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BILANCIO 
DELL'ANNO XVII 


Si chiude il diciassettesimo anno della Rivoluzione: mentre l’ Europa è in guerra, l’Italia 
elenca le opere di pace compiute. 

E regola severa del Regime non interrompere mai le azioni in corso e completarle nel 
tempo prefisso, indipendentemente dagli avvenimenti politici internazionali. La guerra d’Africa 
e le sanzioni, ad esempio, non hanno ritardato di un'ora la redenzione dell’Agro romano. 
Proprio in questi giorni, in conformità al piano fissato dal Duce alcuni anni or sono, si 
inaugura Pomezia e con il sorgere di questo Comune si conchiude la rinascita di quelle 
terre abbandonate per millenni alla malaria. 

L’anno diciassettesimo è stato particolarmente attivo : inizio dell’appoderamento del Tavo- 
liere delle Puglie mentre si prepara l’assalto al latifondo siciliano ; colonizzazione della Libia 
verso la quale navigano altri venticingquemila agricoltori; sviluppo rapido della capacità di 
produzione autarchica nel settore agricolo ed in quello industriale. 

Intanto nell’ Impero è ultimata la nuova grandiosa strada dancala, si sviluppano in 
tutti i centri agricoli più importanti le costruzioni coloniche necessarie per ospitare operai 
ed agricoltori ed incomincia l’opera per la trasformazione edile di Addis Abeba. 

Non sono passati che pochi mesi dall’unione dell’ Albania all’ Italia ed anche in questa 
zona l’opera di valorizzazione è in corso. E già stata intensificata la produzione del petrolio, 
del cotone e dei semi oleosi; inoltre, avvenimento di eccezionale importanza per la nostra 
vita economica, sono stati scoperti notevoli giacimenti ferriferi che permetteranno entro il 
28 ottobre del 1941 un'estrazione annua di un milione e mezzo di tonnellate di ferro. 

In tutti i rami della produzione italiana vi è un fervore di attività il cui ritmo aumenta 
di mese in mese; questo processo economico ascendente non induce certo il Regime a 
dimenticare diritti ed interessi politici del Paese in un momento così eccezionale della storia 
d’ Europa. 

L’opera di potenziamento dell’esercito, della marina e dell’aviazione è intensificata; ancora 
pochi giorni or sono Mussolini impartiva importanti e definitivi ordini sull’organizzazione 
della nostra artiglieria e nuove armi sono preparate per i nostri soldati che vigilano alle 
frontiere. 

L'Italia può guardare con sicurezza e fede all’avvenire : il Duce continua la sua opera 
per la grandezza e la potenza della Patria. 


autarchia 


Mobilitazione autarchica 


Sotto la spinta di necessità 


immanenti 


gli 


conteranno per decenni... 


Alfredo Signoretti ha scritto per la nostra rivista, che 
esce nel giorno dell'Annuale della Rivoluzione, un arti- 
colo ispirato alla profonda fede che anima tutta la sua 
opera. Il direttore de «La Stampa » ha iniziato la propa- 
ganda per l’autarchia agli albori di questo movimento 
economico e l’ha continuata senza un attimo di sosta o 
di scoraggiamento. Oggi della concezione autarchica è 
permeata la vita nazionale ma lo sforzo va continuato 
in profondità secondo le direttive del Duce: aumentare 
la ricchezza della collettività ed accorciare le distanze. 
Questa è la base della giustizia sociale. 


L’alba dell’ Anno XVIII trova il 
Popolo italiano sempre più vigo 
rosamente connaturato coll’idea e 
coll’azione autarchica. L’autarchia 
che fu per anni un’anticipazione 
frammentaria, che la prova delle 
sanzioni impose come una necessi- 
tà scrollando di colpo un’impalca- 
tura di vieti preconcetti, ha oggi 
la sua ferrea riconferma {vella 
realtà della guerra. La Rivoluzio- 
ne delle Camicie Nere è inscindi- 
bile dagli sviluppi autarchici; il 
certo domani di sacrificio e di vit- 
toria è inconcepibile fuori dal po- 
tenziamento autarchico della Na- 
zione. Piani, calcoli, previsioni: 
tutto si riporta sempre alla misu- 
ra dello sforzo autarchico. 

Nella guerra moderna le qualità 
spirituali di eroismo, di coraggio, 
di sacrificio, di audacia costitui- 
scono la base indispensabile di 
successo; esse sono come il sangue 
che circola nelle vene del corpo 
umano. Ma non bastano. Voglia- 
mo essere brutalmente sinceri; 
chiediamo solo di non essere male 
interpretati. Si racconta che in 
uno dei momenti più tragici della 
ritirata dalla Russia Napoleone 
chiedesse a Murat di compiere una 
carica di cavalleria che forse a- 
vrebbe potuto risolvere una diffici- 
le situazione. I cavalli erano stre- 
mati; da giorni non erano quasi 
più foraggiati; alle insistenze del- 


l'Imperatore, il Re di Napoli tinì 
col rispondere: « Maestà, i cavalli 
non hanno patriottismo ». Mutan- 
do i termini di confronto, cogli e- 
serciti attuali la necessità di pre- 
parazione e di organizzazione ma- 
teriale è infinitamente moltiplica- 
ta. La meccanizzazione non ha af- 
fatto depressi e livellati i valori 
umani, anche individuali; basti 
pensare al processo selettivo per 
la formazione degli equipaggi aerei 
o subacquei; ma è un fatto che 
un esercito che si trovi in decise 
condizioni di inferiorità meccani- 
ca è fatalmente condannato. Le 
stesse barriere geografiche di tiu- 
mi o di monti non costituiscono 
delle garanzie sufficienti di sicu- 
rezza per l'enorme importanza del- 
l’arma aerea. Gli eserciti più tem- 
prati per coraggio e per disciplina 
debbono avere a disposizione mez- 
zi sufficienti; diversamente si mu- 
tano in masse sia pure eroiche, ma 
bersagliate senza vantaggio alcu- 
no dai carri armati e dagli aero- 
plani come è avvenuto per le bri- 
gate di cavalleria polacca. 
L’improvvisazione geniale non è 
esclusa dalle guerre attuali, come 
non lo sarà mai in alcun evento 
umano; ma il punto di partenza è 
nella preparazione minuziosa, nel- 
l’organizzazione redditizia al mas- 
simo. I limiti lasciati al caso 
debbono essere ridotti al minimo 


di Alfredo Signoretti 


possibile. Ora la preparazione e 
l’organizzazione militare di una 
Nazione hanno un punto costante 
di riferimento : le sue capacità au- 
tarchiche, Bisogna sfruttare colla 
maggiore intensità Je proprie ri- 
sorse, non lasciandosi rinchiudere 
troppo comodamente in angoli 
morti; le necessità più urgenti 
debbono essere lo stimolo a nuove 
ricerche, a nuovi procedimenti in- 
ventivi. Laddove gli ostacoli non 
sono momentaneamente superabili 
occorre creare le correnti di com- 
penso in modo da accantonare le 
riserve più imponenti di materie 
deficitarie. Non ci si può sottrar- 
re a tale duplice imperativo cate 
gorico. 

L'Italia fascista è avviata con 
vigoroso impulso verso questi o- 
biettivi. Mentre delle condizioni di 
traffico che nel complesso si rive- 
lano di giorno in giorno più favo- 
revoli consentono ampi riforni 
menti, la Penisola, le Isole medi- 
terranee, l'Albania, la Libia, PE- 
tiopia ribollono di iniziative an- 
tarchiche. Sotto la spinta di ne- 
cessità immanenti gli anni conte- 
ranno per decenni. Noi non siamo 
di quelli che ritengono che tanto 
fervore possa essere totalmente 
scevro di errori e di squilibrii; ma 
è opportuno, è bene che gli errori 
e gli squilibrii, che poi in defini- 
tiva significano sprechi di ricchez- 
za e allontanamento dalle mète 
prefisse, abbiano le oscillazioni più 
lievi. Lo sforzo autarchico deve av- 
venire in una visione superiore e 
armonica degli interessi nazionali; 
le degenerazioni speculatrici deb- 
bono avere il loro freno; gli equi- 
librii sociali debbono essere ri- 
spettati. 


Alfredo Signoretti 
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Nove anni fa, a Mosca... 


scevismo 
e autarchia 


Ricordo, come se fosse oggi, una 
discussione che ebbi a Mosca nove 
anni fa, in una stanza del Com- 
missariato sovietico dell’industria 
pesante, con alcuni colleghi di lag- 
giù. Davanti a una grande carta 
murale dell’ U.R.8.8., ricoperta di 
circoletti multi- 
colori che, come 
costellazioni dis- 
seminate su Un 
firmamento, sta- 
vano a indicare 
le nascenti fab- 
briche del piano 
quinquennale ,di- 
scutevamo sui 
criteri da prefe- 
rire nella distri- 
buzione territo- 
riale dei centri 
della produzione, 

lo  sostenero 
che il piano 
quinquennale, 
così come si pre- 
sentava sulla 
carta, era troppo geografico. Ap- 
pariva chiaro che il fattore natu- 
rale aveva dato il la alla sua com- 
pilazione. Le fabbriche si ammas- 
savano di preferenza nei luoghi 
ove la natura aveva prodigato i 
suoi tesori, come sugli Urali. 

Io domandavo: è proprio neces- 
sario che luomo, con le sue opere, 
segua pedissequamente i capricci 
della natura? Non deve egli piut- 
tosto, con la sua arte, cercare di 
correggerne le ingiustizie? Nel ca- 
so particolare domandavo se il 
piano quinquennale, fondato sulla 
dismisura naturale, non avrebbe fi- 
nito col generare la dismisura eco- 
nomica. 

Mi risposero i colleghi sovietici 
Che il piano prevedeva appunto 
una esuberanza di produzione e per 


di Gaetano Ciocca 


conseguenza una larga esportazio- 
ne di manufatti. Sovrattutto , la 
Cina era indicata come sbocco dei 


Riteniamo assolutamente inutile presentare ai nostri lettori 
Ping. Gaetano Ciocca. ii suo nome iu d'un subito notissimo 
quando alcuni or sono comparve un suo libro ‘ Giudizio sul 
bolscevismo" che ebbe una Immediata enorme difiusione 
e provocò l'’altissima segnalazione del ‘‘ Popolo d’Italia”. 
Gaetano Ciocca era reduce allora da un viaggio, durato due 
anni, nella terra dei Sovieti, colà inviato da un grande 


gruppo industriale italiano per la costruzione d’un colos- 
sale stabilimento di cuscinetti a sfere, la cui nascita era 
contemplata dal primo piano quinquennale bolscevico. 
Seguirono del €locca altri volumi: 
guidata”, ha sollevato e solleva negli ambienti tecnici e di 
industriali italiani vivacissime discussioni. Siamo lieti di 
pubblicare questo scritto di Gaetano Ciocca la cui colla- 
borazione ci giunge oltremodo gradita. 


prodotti esuberanti, dai trattori ai 
tessuti di cotone. 

Itibattei che questa mi sembrava 
una contraddizione. Volevano o 
non volevano i Russi bolscevizzare 
la Cina? E, giunti che fossero a 
bolscerigzarla, volevano o non vo- 
levano industrializzarla. Per i co- 
munisti Vindustrializzazione è uno 
strumento politico, è la condizione 
necessaria e sufficiente per supe- 
rare con un salto solo tutti gli o- 
stacoli che la storia e il diritto op- 
pongono al livellamento sociale, 
onde Lenin soleva dire che collet- 
tivismo ed elettricità sono una cosa 
sola. A rigore di logica, non si po- 
teva concepire una Cina bolscevica 
non costellata di fabbriche, come 
PU.R.8.8. Nè vi era dubbio che il 
popolo cinese, nato per ubbidire, 
avrebbe appreso con facilità Puso 


P ultimo, “ La strada 


delle macchine automatiche e sa- 
rebbe potuto diventare in breve un 
ottimo fabbricatore di trattori e 
tessitore di cotoni. Già molti ope- 
rai degli stabilimenti sovietici pro- 
venivano dall Asia: siberiani, cal- 
mucchi, turcomanni, mongoli. 

E allora, che 
cosa sarebbe av- 
venuto? Indu- 
strializzata la 
Cina, VU.R.S.S. 
avrebbe rinun- 
ciato al pro- 
gramma di inon- 
darla di manu- 
fatti, acconten- 
tandosi di rifor- 
nirla di materie 
greggie, dall’ac- 
ciaio alle balle 
cotone, in 
cambio di trat- 
tori e di cotona- 
te cinesi? In que- 
sto caso, addio 
piano quinquen- 
nale. Oppure avrebbe VU.R.S.S, 
negato alla Cina le materie prime, 
imponendole di acquistare i pro- 
dotti sovietici? In questo caso, ad- 
dio Cina bolscevica e industriale, 
addio unione internazionale del 
proletariato. E poi, di grazia, con 
che cosa avrebbero i Cinesi pa- 
gato? 

Il dilemma era senga uscita, on- 
de io mi persuadevo sempre più 
che il volere sfruttare senza rite- 
gno le risorse naturali a portata 
di mano, cosa allettante ma me- 
diocremente meritoria, non potes- 
se essere spinto all’estremo senza 
creare squilibri profondi fra luo- 
go e luogo © aprire solchi incolma- 
bili fra le Nazioni Veneficiate dal- 
la fortuna naturale e quelle ne- 
glette. 


Ora sono trascorsi quasi dieci 
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anni, durante i quali io non ho più 
saputo nulla dei colleghi sovietici, 
per cui ignoro quali siano i risul- 
tati del loro lavoro. Ma se la sor- 
te ci facesse ritrovare ancora in- 
sieme attorno a un tavolo, vorrei 
che essi riconoscessero con me che 
la situazione è profondamente mu- 
tata. Le situazioni economiche 
contraddittorie non durano mai a 
lungo: non si può eternamente te- 
nere aperta una partita e chiusa 
la contropartita. Quando sembra 
che il movimento in una direzione 
fissa non incontri ostacoli (gli en- 
tusiasmi e le illusioni di prospe- 
rità sono sempre la conseguenza 
di simili miraggi), la realtà è che 
il movimento nella opposta dire- 
zione, destinato ad agire da fre- 
no, è latente o sopito. Un giorno 
o l’altro esso deve scoppiare, tan- 
to più intenso quanto più improv- 
viso. 

Ancora una volta la legge mec- 
canica domina tutto: non vi è a 
zione che non dia luogo a una 
uguale reazione, tanto nel campo 
dei fatti naturali quanto nel cam- 
po delle azioni umane, 


Il movimento che, in breve vol- 
gere di anni, ha sconvolto il ter- 
reno economico, rovesciando la si- 
tuazione, è il movimento verso 
l'autarchia. Autarchia non nei si- 
gnificati vieti e ristretti di prote- 
zionismo o di industria dei surro- 
gati, autarchia nel significato am- 
plissimo di sintesi poderosa degli 
sforzi che una Nazione compie per 
riparare le ingiustizie della natu- 
ra e correggere, con la propria ar- 
te, gli squilibrii. 

Colleghi ingegneri sovietici, io 
vi ricordo, e immagino siate an- 
cora, intenti a un’opera di edifica- 
zione e di rinnovamento partico- 
larmente difficile e laboriosa. To 
vorrei domandarvi: siete voi rima- 
sti alla vecchia concezione anti- 
autarchica, capitalista e imperia- 
lista. che era nel fondo dei vostri 
piani economici, ispirati all’esem- 
pio del? America, verso cui mo- 
stravate tanta ammirazione? Rite- 
nete voi, come si ritiene nei Paesi 
schiettamente capitalisti, che Vau- 
tarchia sia un paradosso, fonte 
soltanto di iniseria e quindi tor- 
bido pericolo per la pace? Oppure, 


autarchia 
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come noi, considerate il movimen- 
to autarchico come un movimento 
di liberazione e di potenza, avente 
come méta la vera pace e Vequi- 
librio fra i popoli, equilibrio che 
sarà tanto più stabile e duraturo, 
quanto sarà maggiore la fatica con 
cui lo conquisteremo? Siete con 
noi nel credere che soltanto dalla 
collaborazione e non dalle catene 
imposte da un popolo all’altro in 
nome di una fatalità naturale, di- 
pendono l'avvenire dell'umanità e 


la risoluzione dell’angoscioso pro- 
blema della pace o della guerra? 
Questo io domanderei ai colle- 
ghi ingegneri di Mosca, se mai mi 
avvenisse di tornare a discutere 
con loro sulle cose economiche e 
sui criteri di distribuzione delle 
fabbriche e di regolazione delle e- 
sportazioni, in una sera d’autun- 
no, mentre il crepuscolo, lentissi- 
mamente scendendo, avvolge Vom- 

bra le torri del Cremlino. 
Gaetano Ciocca 


I metalli leggeri 


Alluminio, magnesio e loro leghe 


Sotto la presidenza del Maresciallo 
*adoglio e colla partecipazione del Mini- 
stro delle Corporazioni Lantini, ha a- 
vuto luogo a Milano tra il 21 e il 24 ot- 
tobre un importante Convegno naziona- 
le per l'applicazione dell’alluminio, del 
magnesio e delle loro leghe. 

Convegno di grande importanza, dato 
l'eccezionale sviluppo che questi metal- 
li, e particolarmente l’alluminio, hanno 
assunto nella produzione industriale, 
specialmente in quella italiana. L’allu- 
minio è diventato infatti per noi un ti- 
pico metallo autarchico ; basterà ricor- 
dare che in pochi anni la produzione è 
decuplicata e che entro il 1942 raggiun- 
gerà 50.000 tonn. annue; già nel corso 
del 1989 la produzione si aggirerà sulle 
30.000 tonnellate. 

Materia prima per la produzione del- 
l'alluminio è la bauxite, di cui dispo- 
niamo importanti giacimenti nell’Istria, 
negli Abruzzi e in altre parti d’Italia. 
La produzione della bauxite, che am- 
montava a 130.000 tonn. nel 1934, ha su- 
perato le 800.000 nel 1938. Noi siamo 
anche esportatori di forte quantità di 
questa materia prima, mentre corrispon- 
derebbe al nostro interesse esportare al- 
meno il semi-lavorato, l’allumina, di cui 
vi è un vasto mercato internazionale. 

Inutile sottolineare anche l’importan- 
za del magnesio, per il quale disponia- 
mo in Paese anche della materia prima 
necessaria e di cui è in corso un vasto 
processo di sfruttamento. 

Al Congresso di Milano sono state 
presentate importanti relazioni. Partico- 
larmente interessanti, dato il momento 
attuale, quelle che si riferiscono all'ap- 
plicazione dei metalli leggeri per gli 
armamenti. 

IN generale Fiore, del Genio aeronau- 
tico, trattando delle leghe leggere e ul- 
traleggere prodotte dalla nostra indu- 
stria, ne ha prospettata la larga applica- 
zione nell’aeronautica italiana, ciò che 
permetterà la completa eliminazione del- 
la produzione straniera. 

I) capitano ing. Jacoboni, della Dire- 


zione studi ed esperimenti di Guidonia, 
ha presentato una relazione sulle leghe 
di alluminio e di magnesio, rilevando 
che per quelle di magnesio bisogna 
provvedere a una stabilizzazione della 
loro struttura, ciò che dovrebbe porta- 
re ad un loro predominante impiego nel 
campo delle leghe leggere a qualsiasi 
resistenzit, 

Il ten, gen. ing. Sarracino, direttore 
superiore del Servizio tecnico armi e 
munizioni, svolse una relazione sull’uti- 
lizzazione dell’alluminio nell’equipag- 
giamento militare. 

I} relatore affermò che l'applicazione 
in questo campo dei metalli leggeri è 
un deciso, reale avanzamento. I risul- 
tati degli studi in tale settore, se non 
possono essere portati totalitariamente 
all’attivo, nel loro insieme però hanno 
consentito di definire precise convenien- 


ze «di applicazione. Nella guerra etio- 
pica le applicazioni di leghe leggere 


hanno consentito un'economia di circa 
3000 tonn. di rame, 2500 di materiale 
ferroso, e 1200 me. di legnami nel solo 
settore delle armi e munizioni, traendo- 
ne la conseguenza che tutto quanto po- 
trà essere fatto per accrescere la capa- 
cità nazionale della produzione dell’al- 
luminio è vitale specialmente nell'orga- 
nizzazione della difesa militare. 

Altri temi di eccezionale importanza 
sono stati trattati per quanto riguarda 
l’uso dei metalli leggeri nelle più diver- 
se forme di applicazione, particolar- 
mente nel settore elettrico e in quello 
dei trasporti. 

I) Convegno ba affermato la necessità 
di aumentare lo sfruttamento dei giaci- 
menti di bauxite, di leucite e di dolo- 
mia, materie prime necessarie alla pro- 
duzione dei metalli leggeri, e di escogi- 
tare sempre più numerose applicazioni 
peculiari a questi metalli attraverso un 
perfezionamento degli studi e con una 
stretta collaborazione di sforzi tra la 
scienza e l’industria. Si tratta di un 
importante problema per l’avvenire au- 
tarchico del nostro Paese. 


aularchia 


dI ferro 


Minerali e rottami 


I giacimenti albanesi - Produzione nazionale ed importazioni - Il problema 
della rarefazione dei rottami - Necessità di una siderurgia integrale 


La relazione presentata al Duce dal 
Sottosegretario degli affari 
consigliere nazionale Benini, 
il seguente chiarimento sulla scoperta 
di minerale di ferro in Albania: 


albanesi, 
contiene 


Il minerale di ferro accertato nelle vicinan- 
ze del lago di Ocrida (Progradec) supera i 
20 milioni di tonnellate. In altre zone alcuni 
saggi hanno dalo risultati positivi, tanto che 
si può ormai ritenere che i giacimenti alba- 
nesi costituiscano un complesso capace di far 
sentire una influenza determinante sull'orien- 
tamento e sull’entità della produzione dell’ac- 
ciaio per l’Italia. 

Secondo gli ordini Vostri, il piano di sfrut- 
tamento dei giacimenti ferriferi è stato così 
concretato ; 

1) Mettere le miniere in grado di produrre 
da un milione a un milione e mezzo di ton- 
nellate entro il 28 ottobre 1941. Questo ritmo 
sarà poi gradualmente aumentato. 

2) Assicurare per tale epoca i mezzi di 
trasporto per almeno un milione di tonnel- 
late di minerele all'anno al porto di Durazzo. 

3) Predisporre lo sfruttamento in loco di 
minerale mediante la installazione di una ac- 
ciaieria destinata principalmente alla fabbrica- 
zione di acciai speciali. 


La situazione italiana, per quanto ri- 
guarda il ferro (produzione nazionale e 
importazione), è la seguente: 


PRODUZIONE INTERNA MINERALI 


DI FERRO 
1929 tonn. 625.000 1936 tonn. 838.833 
1934 » 484.583 1937 =» 997.805 
1935» 551.454 1938 » 990.043 


Primi sel masi del 1939 tonn. 428.873 


IMPORTAZIONE MINERALI DI FERRO 


1927 tonn. 256.800 L. 27.3 (in milioni) 
1928 » 178.700 » 20.5 » » 
1930 » 445.691 » 491 » » 
1933 » 356.669 » 33.0) » » 
1938 » 400.617 » 60.0 » » 
IMPORTAZIONE ROTTAMI 
1927 q.li 6.316.900 L. 249.2 (in milioni) 
1928 » 7.618.000 » 252.4 » » 
1930 » 7.774.414 » 241,9 » » 
1933 » 5.928.105 » 96.0 » » 
1937 » 5.374.168 » 240.5 » » 
1938 » 6.213.267 » 227.1 >» » 
PRODUZIONE INTERNA 
(in migliaia di tonn.) 
1927 Acclalo 1595.6 Ghisa 489.1 
1928 » 19630 » 507.0 
1934 » 1849.8 » 521.4 
1937 » 2086.9 » 789.9 
1938 » 2322.8 » 862.8 
» 1362.3 » 550.3 


1939 
(primi sette mesl) 


IMPORTAZIONI 
Acciaio Ghisa 
Anno migliala q.li milioni Lit. migliala q.li milioni Lit, 
1927 1170.7 108.7 1220.7 59.7 
1928 1060.2 95.0 1205.1 48.9 
1937 1496.9 228.1 221.8 15.1 
1938 1481.5 227.7 697.7 48.7 


Queste cifre dimostrano i progressi 
compiuti, Tuttavia le importazioni pe- 
sano sulla nostra bilancia commerciale 
per la somma di 562.000.000; cifra che 
si riferisce all’anno 19838. 

Dalla relazione del consigliere nazio- 
nale Benini risulta che entro il 28 otto- 
bre 1941 si potrà ottenere dalle miniere 
albanesi un milione e mezzo di tonnel- 
late di ferro e che questo ritmo sarà 
gradualmente aumentato. Così entro un 
periodo di tempo relativamente breve 
il problema dell’autosufficienza sarà ri- 
solto. 

Nel discorso del 23 marzo 1986 il Duce 
afl'ermava che «una siderurgia che la- 
vora per il 50% sui rottami altrui è ar- 
tificiosa, che può mancare ai suoi scopi 
proprio nel momento più necessario ». 
Aggiungeva che l’industria siderurgica 
italiana doveva orientarsi verso i cosi- 
detti impianti a ciclo integrale, nei qua- 
li, partendo dal carbone e dal minerale, 
è possibile ottenere tutti i prodotti side- 
rurgici ed un vasto sfruttamento dei 
sottoprodotti. Il continuo aumento della 
nostra produzione di minerale di ferro, 
le nuove scoperte in Albania, consigliano 
a sviluppare gli impianti siderurgici in- 
tegrali con conseguente riduzione di 
quelli che lavorano rottami. 

La creazione di questi impianti non 
si può improvvisare, Così negli ultimi 
anni si è assistito al fenomeno che men- 
tre tutta l’industria nazionale è tesa 
verso la realizzazione delle mète indi- 
cate dal Duce, l'importazione dei rotta- 
mi di ferro, di acciaio e di ghisa ha 
avuto la tendenza ad aumentare. 


IMPORTAZIONE ROTTAMI DI FERRO 


JEE 1938 37 luglio 1939 

Italia q.li 5.374.168 6.040.180 4.305.534 
migi. Lire 240.511 221.248 151.605 

Statl Uniti q.li 3.442.419 4.068.667 2.600.657 
Franela » 280.167 938.303 545.658 
Svizzera » 759.521 525.919 355.370 
Paesi Bassi » 2014 87.337 116.775 
Belgio e Lussemb. » 83.352 136.787 444.563 


A prima vista il fenomeno dell’aumen- 
to dell’importazione dei rottami può ap- 
parire contraddittorio; in realtà bisogna 
tener conto che l’industria italiana ri- 


chiede ogni giorno a quella siderurgica 
un maggior quantitativo di prodotto, no- 
nostante le limitazioni imposte dalla no- 
stra politica autarchica all’uso dei ma- 
teriali ferrosi, 

L'industria siderurgica italiana, in at- 
tesa che i grandi impianti italiani a ci- 
clo integrale fossero ultimati, non ha 
potuto far altro che utilizzare al mas- 
simo l’attrezzatura già esistente, che 
era particolarmente organizzata per la 
lavorazione dei rottami. 

Gli attuali avvenimenti dimostrano 
ancora una volta la chiara visione del 
Duce. Da alcuni mesi, data la situazio- 
ne prima di allarme e poi di guerra in 
cui si trova l'Europa, l'acquisto dei rot- 
tami all’estero è diventato particolar- 
mente difficile. Taluni Paesi, come la 
Francia, hanno anzi sospeso le espor- 
tazioni. 

Contemporaneamente negli Stati Uniti 
i prezzi dei rottami di acciaio subivano, 
in seguito agli avvenimenti europei, un 
certo aumento. Segno questo che sul 
mercato americano si era prodotto un 
improvviso squilibrio tra domanda ed 
offerta, dovuto soprattutto alle urgenti 
richieste di rottami da parte dei Paesi 
che presumibilmente sarebbero entrati 
in conflitto. 

In particolare, nel mese di luglio, fu- 
rono esportate dagli Stati Uniti 350.066 
tonnellate di rottami, 121.012 delle quali 
destinate al Giappone, 99,833 all’In- 
ghilterra e 37.084 alla Polonia. 

D'altra parte anche l’Italia, di fronte 
al precipitare degli eventi, si è trovata 
nella necessità di incrementare la pro- 
pria produzione siderurgica per soddi- 
sfare il maggiore fabbisogno dell’indu- 
stria di guerra. 

Allo scopo di aumentare le disponi- 
bilità nazionali di rottami, è stato de- 
ciso di iniziare i lavori per il ricupero 
di navi da demolire e destinate quindi 
all'industria siderurgica; sono state pre- 
se delle disposizioni perchè i quantita- 
tivi di rottami ferrosi superiori a 500 
chilogrammi siano tenuti a disposizione 
del Commissariato generale per le fab- 
bricazioni di guerra; infine è ricomin- 
ciata la raccolta presso i privati. 

Si tratta di una soluzione di carattere 
transitorio: più che mai si impone alla 
siderurgia italiana l’applicazione del 
programma a ciclo integrale, 


G. Coppa Zuccari 


IL 50% del- 
la  popolazio- 
ne italtana at- 
tiva è dedita 
alla agricol- 
tura, il 30% 
all'industria ed il 20% alle altre svariate forme di 
lavoro. Questo equilibrio delle forze produttive è una 
ragione di solidità dell'economia nazionale che ha 
affrontato crisi, sanzioni e guerre in forma più age- 
vole che non altri Paesi apparentemente più forti del 


nostro. 

L'economia diretta e la politica autarchica hanno 
rafforzato questo equilibrio regolando la produzione, 
intensificandola nei settori più deboli, sopperendo, 
nei limiti del possibile, alle gravi lacune dovute a 
fattori naturali. Lo sforzo nel settore industriale è 
stato parallelo a quello nel settore agricolo; una pre- 
occupazione costante del Regime è stata che PItalia 
non perdesse la sua fisonomia di Paese ad economia 
rurale. 

In periodi difficili come l'attuale se ne possono ap- 
prezzare meglio i risultati. All'inizio della guerra 1 
principali Paesi europei estranei al conflitto, com- 
prese le cosiddette Nazioni molto ricche — Svizzera, 
Belgio, Olanda, Svezia — hanno dovuto applicare 
severe misure di restrizione e razionare i viveri. L’Ita- 
lia, esclusi il caffè e la benzina, ha lasciato comple- 
tamente liberi gli scambi interni. 

Nel settore alimentare l'Italia è indipendente per- 
chè la produzione del grano negli ultimi anni è pas- 
sata da 50 ad 80 milioni di quintali, quella del gran- 
turco da 23 a 34, del riso da 4,7 a 7,4 milioni e 
trascuriamo le cifre dei prodotti minori. Anche il 
problema dei tessili, con quello dell’alimentazione il 
più importante per la vita dei popoli, può conside- 
rarsi risolto. 

La guerra è incominciata in Europa prima che il 
piano autarchico fosse ultimato nel settore delle ma- 
terie prime industriali, ma anche in questo campo 
sono stati fatti progressi tali che permettono il nor- 
male svolgimento della vita economica e la possibi- 
lità di guardare con sicurezza al prossimo avvenire. 


o n La guerra in Europa porterà 
S qui librii a squilibri anche nei Paesi as- 
senti dal conflitto. Senza prevedere imprevedibile 
avvenire, rileviamo alcuni fattori della nuova situa- 
zione. 

Diminuiscono i consumi civili ed aumentano quelli 
militari; per i prodotti di largo consumo preoccupa 
in misura maggiore la quantità che non la qualità; 
vi è in Europa ricerca di prodotti finiti e difficoltà 
di acquisto di materie prime; è necessario — per 
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economizzare materie prime e costi — diminuire i 
tipi di ogni categoria di prodotti. 

Più rapido sarà l'adattamento alla nuova situa- 
zione e più agevole il superamento dell’attuale pe- 
riodo di 
vono tener conto che viviamo in periodo di guerra; 
periodo che probabilmente non sarà breve e le cui 
conseguenze st faranno sentire per lungo tempo. 


transizione. Produttori e consumatori de- 


Bisogna difendere all'estero 1 
Esportare nostri mercati e conquistarne dei 
nuovi. Il momento sotto taluni aspetti è particolar- 
mente favorevole, per altri presenta maggiori diffi- 
coltà, tuttavia rimane libero un largo campo d'azione 
all'iniziativa privata. 

Fattori favorevoli: la capacità di esportazione di 
tre grandi Paesi industriali: Germania, Gran Breta- 
tagna e Francia, è sensibilmente ridotta per le neces- 
sità interne e le difficoltà dei trasporti mentre è au- 
mentata la loro capacità di consumo. Contempora- 
neamente tutti 1 Paesi neutrali, con limitata capacità 
industriale, sono costretti ad iniziare larghe impor- 
tazioni per far fronte alla complessa politica degli 
armamenti. x 

Fattori sfavorevoli: è diminuita la ricerca, soprat- 
tutto in Europa, di prodotti di lusso o non indispen- 
sabili alla vita civile; vi è rincaro, rarefazione e dif- 
hcoltà di trasporti delle materie prime; infine si os- 
serva una limitazione nel sistema finanziario dei 
clearings. 


x Il Comitato corporativo centra- 
Consorzi le, riunito sotto la presidenza del 
Duce, ha deciso un più severo e profondo controllo 
dei Consorzi da parte degli organismi corporativi. 
Provvedimento importante ed urgente per evitare che 
le aziende raggruppate formino dei monopoli atti ad 
arricchire delle minoranze invece di favorire gli in- 
teressi della collettività nazionale, ragione principale 
della loro esistenza. 

I margini di utili della grande industria italiana; 
soprattutto di quella autarchica, sono stati partico- 
larmente alti negli ultimi anni? E° molto probabile 
almeno a giudicare dalle apparenze, ma il problema 
dei prezzi è quello più difficile a risolvere in regime 
di economia diretta. Da un lato necessità d'uno 
sforzo unitario per diminuire costi e sperperi, dal- 
l’altro, come fatale conseguenza, eliminazione della 
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Concorrenza. Si imponeva il perfezionamento nel 
controllo dello Stato. 


Gradatamente la seta torna ad 
las eta essere una grande risorsa nazio- 
nale. La produzione dei bozzoli nel 1030 4a raggiun- 
to 28 milioni di kg. rispetto a 20 lo scorso anno ed 
2 40 negli anni che precedettero la guerra del IQI4. 
Nel 1931 l’Italia produceva ancora 5,4 milioni di 
kg. di seta, poi la caduta dei prezzi, la crisi mon- 
diale e la concorrenza estera restrinsero il mercato, 
Nello scorso anno la produzione italiana è stata di 
3 milioni di kg. e nel prossimo sarà sensibilmente 
Superiore, 

Anche i prezzi in Italia e sui mercati di New Vork 
© di Yokohama sono in forte rialzo. Nel 1934 un kg. 
di seta valeva appena 34 lire (sulla base aurea 
“n quinto dei prezzi prebellici), risaliva a 73 lire nel 
1936, a 123 nel 1037, a 141 vel 1038 e nel 1939 se- 

Sha ulteriori miglioramenti. Nello stesso periodo a 
New Vork il prezzo della seta aumentava da 31 a 100 
ed oggi vale 125 lire. 

Un giorno la seta rappresentava un quinto della 
nostra esportazione totale, oggi le cifre sono ben pin 
modeste. Nel 1938 ne abbiamo venduta all'estero, 
Complessivamente, per 2,5 milioni di kg. e per un va- 
ore di 300 milioni di lire. 

In ottobre è stato concluso un accordo con il Mes- 
Vico: seta contro petrolio. Noi siamo forti acquirenti 
di petrolio messicano : 3,2 milioni di barili nei primi 
lto mesi del 1939. 


Quando scoppia una guerra 
importante spira sempre, un po 
°Vunque, negli ambienti interessati, un venticello in- 
azionista. E° bene ricordare subito che nessuno deve 
‘Uudersi o sperare che sia giunto il tempo dei facili 
° rapidi guadagni. La moneta ed i prezzi, e con essi 
u risparmio, i salari ed i fondi pubblici, saranno di- 
fesi, Non è giunta lora dell'inflazione ma quella del- 
l'equilibrio del bilancio, Il Ministro delle Finanze, 
Con la misura e l'intelligenza che caratterizzano tutta 
2 sua attività, ha già incominciato con le recenti 
Eggi fiscali l’opera risanatrice. 


Venticello... 


A ; e Il Duce, su proposta del Segre- 
* de Stefani tario del Partito, ha riconfermato 


Alberto de Stefani, per tre anni, membro del Gran 
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Consiglio. E’ 


i D utile ed im- 
portante che 
© nel Supremo 


Consesso della 

Rivoluzione 
sta presente non solo il teorico dell’economia 
autarchica ma un ex Ministro delle Finanze, 
il quale, come si legge nell Enciclopedia Britannica 
(vol. 7, pag. 266), ha perduto la fiducia dei ban- 
chieri e degli uomini di affari per la lotta implaca- 
bile e disinteressata che ha sempre condotto con- 
tro la speculazione. 


de L’autarchia, di cui PInghil- 
Già nel 1917... terra incolpa lItalia e la ei 
manta, appartiene alla politica ufficiale del governo 
reale ed imperiale di S. M. Britannica sin dal 1017. 
Infatti a quella data la conferenza imperiale appro- 
vava la seguente risoluzione : 

« E’ venuto il momento in cui si deve fare tutto 
il possibile per incoraggiare lo sviluppo delle risorse 
imperiali e specialmente per rendere l'Impero indi- 
pendente dagli altri Paesi riguardo le materie prime, 
le industrie essenziali ed i generi alimentari. 

« Tenendo presenti questi scopi, la conferenza si 
esprime in favore del principio per cui ciascuna parte 
dell'Impero, pur col dovuto riguardo agli interessi 
dei nostri alleati, debba riservare un trattamento di 
favore e offrire delle facilitazioni ai prodotti ed ai 
manufatti delle altre parti ». 


L'autarchia, in realtà, è sempre stata un principio 
politico inglese professato per uso proprio e condan- 
nato per uso altrui. La pratica del libero scambio 
non è stata altro che lo strumento di conservazione 
dell'autarchia inglese. 


Nel mese di ottobre vi è sta- 
to un rapido movimento al 
rialzo nelle Borse italiane. Uno spostamento per taluni 
titoli di 30, 50, 60 punti. Questo movimento indica 
un diffuso senso di fiducia sull'avvenire delle nostre 
industrie e sulle loro possibilità attuali e future di 
tavoro e di reddito. Speculare non significa soltanto 
contemplare ma anche prevedere. 


Valori azionari 


Noi ci rallegriamo per questa fiducia nell'industria 
autarchica italiana, tuttavia a questi movimenti così 
fulminei preferiremmo una lenta, metodica ascesa. 
Sarebbe più atta ad ispirare nella enorme maggio- 
ranza dei risparmiatori quel senso di tranquillità e 
di sicurezza che meritano i nostri valori azionari. 
Infine non vorremmo che questo rialzo cos) rapido 
costituisse per altri settori della vita economica ita- 
liana un non consigliabile esempio. 
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Navi e marinai italiani 


LCa marina mercantile 
nel quadro della guerra eurcpea 


di Giacomo Guiglia 


Giacomo Guiglia in questo poderoso articolo dà un quadro completo 
della situazione della marina mercantile italiana mentre il blocco ed 
il controblocco ostacolano le vie dei mari. In questi primi mesi di guer- 
ra la marina italiana, di linea e da carico, ha dato una nuova prova 
della sua efficienza, affrontando e risolvendo complicati problemi che 
hanno invece interrotto o rallentato la navigazione delle principali 
marine neutrali. Nei primi mesi di guerra, viaggiatori di tutti i Paesi 
della terra sono accorsi nei nostri porti per affidare la loro vita ed i 
loro beni ai nostri piroscafi attraverso i perigliosi oceani. 


In questo primo periodo della guerra è 
emerso ancora una volta in forma non 
dubbia la enorme importanza che la ma- 
rina mercantile ha non solo per gli ap- 
provvigionamenti dei mercati, ma anche 
come affermazione di potenza di un Pae- 
se. La padronanza sui mari — è stato 
detto più volte — è un elemento indi- 
spensabile per la vittoria. Orbene, la pa- 
dronanza sul mare non si acquista sol- 
tanto con le potenti flotte da guerra, ma 
anche — e taluno afferma soprattutto — 
con potenti marine mercantili, ricche di 
navi e di equipaggi. 

Inutile ricordare quello che è stato 
sempre detto, da Cofden al nostro Bo- 
selli, sulla importanza che la marina 
mercantile ha in tempi di pace e in con- 
tingenze eccezionali. Le esperienze fatte 
in questi primi due mesi di guerra con- 
fermano ciò e lo confermano per i bel- 
ligeranti e per i neutri. Può sembrare 
a tutta prima che la creazione dei bloc- 
chi marittimi renda praticamente ino- 
perose le marine mercantili di quei Paesi 
che per la loro posizione geografica si 
trovano ad avere facilmente bloccate le 
loro vie marittime. Ma occorre tenere 
presente che gli oceani sono vasti, che 
le strade degli oceani sono infinite e che 
un blocco per quanto duro ha sempre 
nelle maglie qualche strappo dal quale 
è facile uscire. Se ciò è vero per i 
belligeranti, a maggior ragione è vero 
per i neutri. Su questi verrà ad addos- 
sarsi tutto il traffico che una parte dei 
belligeranti non può più assolvere e que- 
sti dovranno provvedere alla sostituzio- 
ne del tonnellaggio affondato o comun- 
que immobilizzato nei porti. 


Le flotte mondiali 


Interessante è un esame della situa- 
zione delle flotte mondiali all’inizio del 
conflitto, ratfrontato con la posizione del 
1914 e con quella del periodo immedia- 
tamente successivo alla fine della guer- 


ra, in cui sono riscontrabili tutte le per- 
dite determinate dalla guerra e tutto 
l'eccezionale sforzo costruttivo fatto da 
ogni Paese durante il conflitto quando ci 
sì avvide della enorme importanza della 
funzione affidata alla marina mercan- 
tile: 


1914 1919 1939 

Inghilterra 18.892.089 16.555.471 17.891.134 
Dominlons 1.631.617 2.052.404 3.110.791 
Danimarca 770.430 702.436 1.174.944 
Francia 1.922.286 2.233.631 2.933.933 
Germanla 5.134.720 3.503.380 4.482.662 
Grecia 820.861 290.793 1.780.666 
Olanda 1.471.710 1.591.901 2.969.578 
Italia 1.430.475 1.370.097 3.424.804 
Glappone 1.708.386 2.325.266 5.629,845 
Norvegla 1.957.353 1.857.829 4.833.813 
Spagna 883.926 750,611 902.251 
Svezla 1.015.364 992.611 1.577.120 
Stati Uniti: Mare 2.026.908 10.782.170 8.909.892 

Laghi 2.260.441 2.257.786 2.451.641 
Altri Paesi 3.477.311 3.619.874 6.436 358 
TOTALE 45.403.877 50.886.270 68.509.432 


Complessivamente i due Paesi alleati, 
Francia e Inghilterra, avevano a dispo- 
sizione all’inizio del conflitto tonnellate 
23.935.858 di stazza, mentre la Germania 
non aveva che tonn. 4.482.662 di stazza. 
Può osservarsi che gli interessi inglesi 
in alcune marine mercantili, quali ad 
esempio quella greca, aumentavano an- 
cora praticamente la disponibilità del 
tonnellaggio dell’Inghilterra. Ad oggi le 
perdite complessive di tonnellaggio fran- 
co-inglese si elevano a circa tonn. 220.000 
(durante la guerra le perdite di tonnel- 
laggio inglese, in seguito alla guerra sot- 
tomarina, superarono i sette milioni di 
tonnellate, e precisamente 1698 navi per 
tonn. 7.051.000). Alle perdite inglesi si 
aggiungono le perdite di tonnellaggio 
estero per circa tonn. 70.000; tonnellag- 
gio affondato perchè aveva tentato il 
gran gioco del contrabbando, gioco in- 
dubbiamente lucroso se si pensa ai noli 
pagati per i porti del nord Europa e per 
i porti inglesi. 


Complessivamente quindi soltanto in 
questo primo periodo di guerra, il ton- 
nellaggio mondiale è venuto a subire 
una diminuzione di circa tonn. 300.000, 
a prescindere dal tonnellaggio tedesco in 
gran parte immobilizzato ed al tonnel- 
laggio neutro requisito sia dagli inglesi! 
che dai tedeschi perchè sorpreso in fla- 
grante contrabbando. 


Definita la posizione nostra nel pre- 
ciso comunicato del Consiglio dei Mini- 
stri del 4 settembre, la marina mercan- 
tile italiana è venuta ad avere addos- 
sato un compito singolarmente delicato 
sia nel traffico dei passeggeri che in 
quello delle merci, e ciò anche tenendo 
conto che la marina mercantile nostra 
ha creduto doveroso astenersi nel modo 
più rigoroso dal partecipare al pericoloso 
azzardo dei traffici di contrabbando, 


E’ tenendo presente questo maggiore 
compito che la marina mercantile ita- 
liana si è trovata a dover assolvere, che 
è necessario un breve esame della po- 
sizione nostra. 


La nostra situazione 


La tabella data più sopra dice quale 
è ora la situazione del nostro tonnellag- 
gio in confronto al 1914 e 1919. Le cifre 
crude del tonnellaggio non dicono com- 
pletamente quale sia stato lo sforzo 
compiuto per il rinnovamento e il po- 
tenziamento della nostra marina mer- 
cantile. Occorrerebbe infatti esaminare 
l’età media del nostro tonnellaggio ed 
esaminarne la efficlenza in rapporto alla 
velocità e agli altri elementi nautici, Si 
vedrebbe allora che le cifre non dicono 
che in piccola parte il miglioramento 
che si è verificato. Ma di fronte a ciò 
bisogna tener conto del fatto che la con- 
quista dell’Impero e la valorizzazione 
costante della Libia, gradualmente tra- 
sformatasi da colonia in quarta sponda 
del Regno, hanno accresciuto enorme- 
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mente i compiti di collegamento affidati 
alla marina mercantile. Se in passato a 
collegare la Madre Patria con le colonie 
bastavano servizi modesti con navi an- 
che di scarsa efficienza, oggi sono ne- 
cessarie invece navi di alta efficienza e 
moderne sotto ogni aspetto. D'altra par- 
te, se il restringersi dei traflici mondiali, 
la tendenza nazionalizzatrice anche nel 
campo marinaro, il graduale anemiz- 
zarsi di alcuni traffici di massa, quale 
ad esempio il grano, per la politica 
agricola seguita in quasi tutti gli Stati, 
hanno influito anche sui traffici marit- 
timi; si sono avuti, per contro, una in- 
tensificazione nel movimento dei passeg- 
geri (lo studio delle ripercussioni che 
potranno avere i servizi aerei sui traffici 
marittimi supera l’esame di una situa- 
zione contingente quale è quella attua- 
le) e la constatazione della crescente 
importanza della marina mercantile 
per i rifornimenti sia di guerra che di 
pace, i quali hanno agito nel senso di 
far apparire vieppiù necessario un raf- 
forzamento della flotta mercantile. 

Considerata in rapporto a questa ne- 
cessità e a questa situazione, la posi- 
zione della marina mercantile italiana 
si presenta favorevole e in certo qual 
modo dimostra quanto fosse opportuno 
e quanto fosse vero l'appello che coun- 
tinuamente veniva rivolto al Paese: di 
dare navi, navi e navi alla marina mer- 
cantile. Giova tenere conto che sul ton- 
nellaggio globale della nostra marina 
mercantile circa un milione e mezzo Ai 
tonnellate è rappresentato da navi da 
carico gestite da armatori liberi; circa 
130.000 tonn. da navi di tonnellaggio 
inferiore alle 100 tonn. Il solo gruppo 
«Finmare» controlla circa 1.400.000 
tonn., in gran parte tonnellaggio da pas- 
seggeri o misto. E’ interessante osserva- 
re come le statistiche del « Lloyd’s Re- 
gister » segnino una partecipazione ita- 
liana del 5% al tonnellaggio mondiale 
e del 5,77% al tonnellaggio mondiale 
di maggior efficienza (navi di oltre 4000 
tonn, di stazza lorda e navi di meno 
di 25 anni); indizio che il tonnellaggio 
nostro ha un grado di efficienza supe- 
riore alla media. 

Giova tener conto che gran parte del- 
le linee che avevano subito una sospen- 
sione nei primi giorni dello scorso set- 
tembre sono state ora riprese e rego- 
larmente funzionano, sicchè i collega- 
menti marittimi della Madre Patria con 
le colonie e con tutte le parti del mondo 
seguono ora il loro ritmo regolare. 


Il principio della guerra 


La situazione del mercato marittimo 
nel mese di agosto non si presentava 
in modo troppo brillante. Il periodo di 
ripresa che si era verificato pochi me- 
si prima per alcune rotte era andato, 
con l’aggrovigliarsi della situazione in- 
ternazionale, attenuandosi, sicchè in 
quasi tutte le rotte il ristagno era se 
non totale almeno parziale. Conseguen- 
za di ciò era un appesantimento nel 
mercato dei noli. Caratteristica di que- 
sto periodo era stato il nuovo tentativo 


inglese di dare valore internazionale al- 
l'accordo per i noli minimi funzionante 
per la rotta del Plata e per qualche 
rotta del Nord America. Caratteristica 
pure era l’attesa del mondo marittimo 
per conoscere i risultati dei provvedi- 
menti adottati in Inghilterra con il 
«British Shipping (Assistance) Bill» 
per favorire la marina mercantile con 
la costituzione di una forte riserva di 
tonnellaggio (il provvedimento aveva in 
realtà lo scopo di impedire l’alienazio- 
ne di tonnellaggio a favore di marine 
mercantili estere, fatto che avrebbe ag- 
gravato l’influenza negativa delle per- 
dite subite con la guerra in Spagna). 
1) tonnellaggio effettivamente acquista- 
to dal Governo inglese allo scopo di co- 
stituire tale riserva si era limitato, in 
questa prima fase, a poche navi e alla 
prenotazione di circa una ottantina di 
navi da carico che avrebbero potuto es- 
sere offerte sul mercato libero. Tale 
provvedimento non aveva però avuto al- 
cuna ripercussione nè sui prezzi delle 
navi nè sul mercato dei noli. Ne era 
testimonianza il fatto che il « Tramp 
Shipping Administrative Committee », 


Noli 


Verso la fine di agosto, quando la 
situazione ha cominciato a precipitare, 
il mercato marittimo ha subito di col- 
po un ristagno. Hanno cominciato ad 
alzarsi i premi per i rischi di guerra 
sia per i corpi che per le merci tras- 
portate, elevati ad aliquote intorno al 
2-3% per i viaggi atlantici e fino al 
10% per i viaggi sul Baltico. Quotazio- 
ni intorno al 2-3 % venivano fatte an- 
che per il Mediterraneo, in relazione 
pure alla decisione inglese di chiudere 
l'ingresso del Mediterraneo alle navi 
battenti bandiera inglese. Anche nei 
traffici di linee da passeggeri la riper- 
cussione è stata immediata: navi ri- 
tirate dalle linee, ricerche di possibili 
rifugi in porti neutri, rarefarsi dei pas- 
seggeri. 

Scoppiata la guerra, il 5 settembre il 
« Baltic Exchange» veniva chiuso e ces- 
sava ogni quotazione sul mercato dei 
noli. Il «Lloyd's List» sospendeva le 
pubblicazioni e il « Daily Freight Regi- 
ster» pubblicava soltanto i noleggi di 
navi per traffici non direttamente affe- 
renti l’Inghilterra. 

Il giorno 6 tutt; gli accordi per i noli 
marittimi venivano dichiarati decaduti 
e due giorni più tardi anche il « Schier- 
water Pool» per le navi cisterna veni- 
va dichiarato sospeso e particolari di- 
sposizioni venivano date per la liquida- 
zione delle posizioni pendenti, I rischi 
di guerra venivano quotati a percen- 
tuali assai elevate specialmente per i 
traffici atlantici. Cominciava, però, a 
farsi una distinzione fra navi dei Pae- 
si belligeranti e navi dei Paesi neutri. 

In questa prima fase, fase nella qua- 
le ancora le posizioni di belligeranti e 
di neutri non erano bene fissate e nella 
quale ogni elemento di incertezza ve- 
niva a giocare pesantemente sul merca- 
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al quale era affidata la sorveglianza sul- 
l'accordo dei noli minimi, aveva dovuto 
riconoscere il peggioramento verificato- 
si nel mercato dei noli e aveva legaliz- 
zato i noli di 20-22 scellini dal Plata. 
Caratteristica anche la tendenza di tut- 
ti gli Stati a rinforzare la propria ma- 
rina mercantile, tendenza che si concre- 
tava in provvedimenti a favore delle 
nuove costruzioni, con rimborsi, con 
prestiti a tassì minimi o con partico- 
lari facilitazioni doganali, Situazione, 
quindi, di crisi quella che ha trovato 
la guerra nel campo marinaro, come 
del resto appare dalla seguente tabella : 


NUMERO INDICE NOLI 
CHAMBER OF SHIPPING 


1929 =100 1935 = 100 


{929 100,0 133.5 
1935 74.9 100.0 
1936 84.3 112,6 
1937 131,5 175.6 
1938 95,0 126.9 
Gennalo 1939 90.5 120.8 
Qiugno » 91.0 121.5 
Luglia » 92.1 123,0 
Agosto » 90.5 120.8 


ed assicurazioni 


to, non vennero, si può dire, conclusi 
affari sul mercato marittimo, nè si eb- 
bero nei traftici di linea accenni a una 
qualche attività. 

Quotazioni nominali venivano indica- 
te per qualche rotta di particolare im- 
portanza, ma si trattava di quotazioni 
quasi puramente indicative, Soltanto 
dal « Baltic Dxchange » veniva segnalato 
il noleggio di due navi greche sulla ba- 
se di 80 scellini dal Plata per il con- 
tinente. 


Verso la metà del mese di settembre, 
delineatesi le posizioni, affermatasi la 
tesi inglese della guerra di lunga du- 
rata, localizzato, per il momento, il con- 
flitto fra la Germania, la Polonia e le 
Potenze occidentali, il mercato ha avuto 
un vivacissimo risveglio. Richieste di 
tonnellaggio si sono avute per quasi 
tutte le rotte, e malgrado le prime vit- 
time della guerra sottomarina, le quo- 
tazioni dei rischi di guerra per le navi 
neutre hanno segnato una lieve rea- 
zione, Il tonnellaggio dei Paesi neutri 
è stato in questa fase ricercatissimo. 
La seguente tabella, nella quale diamo 
alcune quotazioni di noli fatte in quel 
periodo, dimostra lo sbalzo subìto dal 
mercato dei noli in questa fase: 


agosto metà settembre 


Plata - Ponente Italia 23-25 dell. 12-12,50-13(2) 


Cardiff - Buenos Aires 10-12 20 
Northern Range - Giappone (rottami) doll. 4 doli. 10 - 10,50 
Norihero Renge-Rio Janeiro Cearb.) doll. 1,25-1,50 doll. 5,50- 6 
Hampton Road - Savona (carbone) _ doll. 8 
Northern Range-Panente Italia (rottami) doll. 5,50 doll. 12 


(1) Risulta che un piroscafo di piecola por- 
tata e prontissimo è riuscito a spuntare la 
quotazione di 15 doll., quotazione non più 
ripetuta, 
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Difficile stabilire lI’ ammontare del 
tonnellaggio tissato in questo periodo. 
Va, però, tenuto conto che solo pochi 
armatori neutri hanno giocato la carta 
di fissare tonnellaggio per conto di bel- 
ligeranti o con carico diretto a bellige- 
ranti o comunque con carico di dubbia 
destinazione, ma è da presumere che 
discreti quantitativi siano stati fatti so- 
prattutto per le provenienze dal Plata 
e per il trasporto di rottami dagli 
Stati Uniti in Giappone. E’ in questa 


prima fase che la guerra sottomarina 
sì è preannunciata come particolarmen- 
te severa. Nella prima settimana di 
guerra infatti circa tonnellate 70.000 di 
navi inglesi venivano affondate. Subi- 
vano la stessa sorte circa 20.000 tonnel- 
late di navi estere. 

Parallelamente alla ripresa nel mer- 
cato dei noli veniva avvertita intensis- 
sima attività per le linee in partenza 
daH’ Europa, attività accentrata quasi 
unicamente verso i porti italiani. 


Ripresa dei traffici italiani 


L'annuncio della regolare ripresa dei 
traffici italiani sia per le Americhe che 
per l'Oriente ha segnato un punto im- 
portante nella cronaca marittima di 
questa fase. La partenza dei due trans- 
atlantici «Rex» e «Conte di Savoia» 
da Genova per il Nord America, 
la partenza dell’« Augustus» e del 
«Conte Grande » per il Sud America, 
del « Virgilio» per il Pacifico e del 
«Victoria » per la linea dell’Estremo 
Oriente sono state considerate come 
l’indizio che una certa normalità an- 
dava ripristinandosiì nei tratfici marit- 
timi. Si possono calcolare a oltre 10.000 
i passeggeri che in quei giorni sono af- 
fluiti verso le navi italiane non solo 
per un fenomeno che potremmo chia- 
mare di sfollamento dell’Europa, ma 
anche per il desiderio di poter ridonare 
vita a quei traffici e a quegli affari che 
parevano definitivamente fermati dalla 
guerra. Nessun incidente ha fermato 
questi traffici e ciò è valso a ridonare 
un senso di tranquillità e a confermare 
l'impressione che sui mari si poteva an- 
cora continuare a viaggiare. 

L'andamento di intensa attività os- 
servato sul mercato non mancava di ri- 
percuotersi sul prezzo delle navi, seb- 
bene gran parte delle vendite potessero 
considerarsi bloccate, anche perchè l’In- 
ghilterra aveva inasprito nel frattempo 
le disposizioni legislative relative alla 
dismissione di bandiera e ai trasferi- 
menti a stranieri; sebbene le norme del- 
la guerra sul mare costituissero un o- 
stacolo insormontabile alla cessione di 
navi estere, tuttavia si indicarono sul 
mercato quotazioni interessanti quali 
sintomo. Così nuvi vendute pochi mesi 
prima sulla base di 20-22.000 sterline 
erano ora sul mercato sulla base di 
50-60.000 sterline. Per le navi cisterna 
si arrivò a indicare prezzi intorno alle 
100.000 sterline. 

Un'altra fase di intensa attività, du- 
rata non più di una diecina di giorni, 
ha fatto seguito, in parte per ragioni 
politiche e cioè per il senso di incer- 
tezza diffusosi in seguito alle voci di 
pace e in seguito alle prospettive di 
una cessazione del conflitto in conse- 
guenza della fine delle operazioni sul 
fronte orientale, in parte (fatto questo 
che avrebbe potuto avere una impor- 
tanza grande sul mercato marittimo) 
per ragioni tecniche inerenti all'anda- 


mento dei mercati delle materie pri- 
me: fase che è stata caratterizzata da 
un notevole rallentamento nella richie- 
sta di tonnellaggio e quindi da una lie- 
ve flessione anche nella quotazione dei 
noli. In quest’ultima fase, che perdura 
tuttora, i noleggi conclusi sono stati 
assai pochi, specie per i traffici diretti 
all'Europa. Anche il Plata, che era sta- 
to abbastanza attivo, ha subìto un ar- 
resto quasi completo negli affari per le 
caricazioni pronte. Qualche richiesta è 
rimasta per le caricazioni dicembre e 
gennaio. Sul mercato sono rimaste do- 
mande di tonnellaggio per il trasporto 
dei rottami degli Stati Uniti e per il 
trasporto dei carboni dagli Stati Uniti 
al Sud America sulla base di dollari 
5,50-6. Domande di tonnellaggio si han- 
no pure per il trasporto di rottami dal 
Northern Range per il Ponente Italia 
a doll. 12; da Hampton Road per Sa- 
vona con carbone; per il trasporto dello 
zucchero da Cuba in Spagna a doll. 9. 
Più interessante è stata la tendenza os- 
servatasi sul mercato verso una prefe- 
renza ai noleggi a tempo, ritenuti dai 
caricatori economicamente più conve- 
nienti. Così numerose richieste vi sono 
state di tonnellaggio per consegne al 
Cile o al Brasile e riconsegne nei porti 
nord americani sulla base di doll. 2-2,25, 
quotazione che può ritenersi soddisfa- 
cente anche nell’attuale andamento del 
mercato. Si dice che anche il Governo 
svizzero abbia richiesto tonnellaggio 
con noleggio a tempo, fatto che non ha 
mancato di stupire i mercati marittimi. 
Pare che due navi greche siano state 
noleggiate con tale contratto. 

Anche il trattico passeggeri ha subìto 
un contraccolpo da questa situazione e 
le ultime partenze dall’Huropa non han- 
no segnato un particolare afflusso di 
passeggeri, pur mantenendo sempre una 
non trascurabile attività, anche in con- 
fronto a periodi normali. Si nota però, 
fatto questo notevole, l’inizio di un mo- 
vimento europeo di passeggeri verso 
l'America che può considerarsi normale 
e che ha per contropartita un Iraflico 
di passeggeri in entrata. 

Caratteristica di questa fase è stato 
anche un rallentamento nella guerra 
sottomarina. Nei primi 12-18 giorni di 
ottobre, infatti, il tonnellaggio inglese 
affondato non è superiore alle 10-15.000 
tonnellate. Se questo rallentamento del- 
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——— e 


la guerra sottomarina sla stato un ef- 
fetto delle misure di protezione adot- 
tate in Inghilterra soprattutto con il 
sistema dei convogli (su cui a lungo 
si era discusso in passato e sul quale 
tanto disparati erano stati i pareri dei 
tecnici) oppure di un deliberato atteg- 
giamento tedesco è difficile poter dire 
per ora. In ogni modo anche questo ral- 
lentamento della guerra sottomarina ha 
avuto una lieve ripercussione sul mer- 
cato marittimo nel senso di determinare 
qualche partenza di transatlantici fran- 
cesi verso il Nord America e un certo 
alleviamento nelle quotazioni dei premi 
per i rischi di guerra. Il rallentamento 
non ha avuto lunga durata : infatti, nei 
soli due giorni 14 e 15 venivano affon- 
date oltre 50.000 tonn. di navi inglesi 
e francesi. Interessante in questo pe- 
riodo il provvedimento adottato in In- 
ghilterra per la costituzione di un Mi- 
nistero per la Marina mercantile, prov- 
vedimento che da tempo era auspicato 
nei circoli marinari e che il Primo Mi- 
nistro aveva promesso da lungo tempo, 
però soltanto quale provvedimento di 
emergenza. La costituzione del Ministe- 
ro della Marina mercantile ha valore 
in quanto dimostra quale importanza 
l'Inghilterra intende dare ai trasporti 
marittimi e soprattutto il peso che ai 
trasporti marittimi viene dato nella 
condotta della guerra, 

Dal quadro della situazione di questo 
primo scorcio della guerra possono de- 
sumersi alcune considerazioni per quan- 
to riguarda la marina italiana. 


1) Marina di linea 


La nostra marina di linea da passeg- 
geri ha dimostrato in questa circostan- 
za la sua efficienza e le sue possibilità. 
Bene attrezzata, bene preparata, ha po- 
tuto svolgere un’azione di propaganda 
per richiamare i traffici dei passeggeri. 
La sua organizzazione, rafforzata an- 
che dalla politica di gruppo adottata 
dalla «Finmare», ha dato ottimi ri- 
sultati. 

Occorre tenere presente che le diffi- 
coltà di questo periodo di eccezione non 
sono indifferenti. Si tratta di difficoltà 
valutarie; di difficoltà di approvvigiona- 
mento; di difficoltà di propaganda nei 
Paesi esteri; di offrire ai passeggeri le 
massime facilitazioni per l'avviamento 
al porto d’imbarco, per la sosta nel por- 
to d’imbarco (e si presenta qui un pro- 
blema turistico di notevole importanza 
perchè una sosta in un Paese sereno 
e tranquillo quale è oggi l’Italia può 
non essere sgradita); difficoltà di una 
saggia e avveduta politica di prezzi di 
passaggio in modo da colmare, sì, le 
maggiori spese derivanti dai premi per 
i rischi di guerra, dal maggiore costo 
del carburante, dalle aumentate paghe 
agli equipaggi, ma anche da non scorag- 
giare un traffico normale di entrata e 
di uscifa. Questioni molto interessanti 
quelle sorgenti dall’assicurazione, sia 
delle navi che delle merci; le tariffe fis- 
sate dai nostri assicuratori (e forse sa- 
rebbe stata opportuna una tariffa cor- 
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porativa) variano da un minimo del 
2% per il Mediterraneo e Mar Nero, 
ad un massimo del 10% per il Baltico. 
Ma oltre alle tariffe pesano sui traffici 
alcune clausole di polizza che pratica- 
mente vengono ad escludere quelli che 
sono i rischi più comuni e quelle che 
sono le spese più facili ad incontrare. 
Un esame corporativo di tutta la que- 
stione potrebbe essere oggi di singolare 
interesse. Sorgono anche problemi di 
impiego di tonnellaggio in modo da evi- 
tare aggravi soverchi nei consumi of- 
frendo nello stesso tempo tutte le co- 
modità ai passeggeri. Per la marina di 
linea si presenta anche il problema del 
trasporto merci. Oggi possono conver- 
gere verso i porti italiani molti traffici 
che erano diretti prima ai porti del 
Nord o ai porti francesi, ma il carica- 
tore e il ricevitore hanno nelle circo- 
stanze attuali particolari esigenze e ri- 
chiedono soprattutto particolari possi- 
bilità. E tutto ciò naturalmente senza 
invischiarci in un pericoloso gioco che 
è nettamente lontano dalle nostre diret- 
tive politiche e dalla linea di condotta 
sempre seguita dalla nostra marina 
mercantile. 


Vi sono poi i problemi della regola- 
rità delle partenze, di capacità di sti- 
va, di contemperamento fra necessità 
del traffico passeggeri e quella del tras- 
porto merci, di rilascio di polizza, di 
pagamento dei noli (oggi il pagamento 
in valuta è generalmente richiesto an- 
ticipato e in particolari circostanze può 
essere fatto con pagamento a destino; 
si è presentato in qualche caso la ri- 
chiesta di pagamento del nolo con la 
rimessa dall’estero in lire: la questione 
può presentare degli inconvenienti, ma 
ha anche un suo aspetto valutario che 
può non essere privo di interesse). Of- 
frendo ai caricatori larghezza di servi- 
vi, regolarità di partenze, normalità di 
traffici e curando con particolare atten- 
zione anche questa caratteristica clien- 
tela, potremmo attrarre verso le nostre 
linee un traffico notevolissimo e un 
traffico che, venuti a cadere tutti gli 
accordi di «conferences» e tutte le in- 
tese, può offrire margini non indiffe- 
renti sia per le nostre Compagnie come 
per le nostre necessità valutarie. 

Occorre naturalmente che i servizi 
mantengano regolarità e puntualità, pur 
tenendo conto di tutte le circostanze 
eccezionali (le soste a Gibilterra rien- 
trano fra queste). Ma la buona volontà 
delle nostre Compagnie e la efficiente or- 
ganizzazione raggiunta urtano contro 
una deficienza di tonnellaggio che oggi 
particolarmente ci pesa e che dovrà es- 
sere colmata con le costruzioni oggi in 
progetto. 


2) Marina da carico 


Il programma di rinnovamento della 
marina da carico previsto dal piano au- 
tarchico era appena ora nella sua fase 
di realizzazione, Già gruppi di navi era- 
no state impostate, già alcune navi era- 
no state varate. Se e con quali modalità 
il piano autarchico della marina da ca- 
rico potrà essere realizzato nelle circo- 


stanze attuali è difficile poter dire, in 
dipendenza soprattutto delle disponibi- 
lità di ferro. Occorre, quindi, contare 
soltanto sulla marina da carico che at- 
tualmente abbiamo. Vasto compito quel- 
lo che potrebbe spettare nella fase at- 
tuale alla marina da carico nostra. Su- 
perata la fase attuale di rallentamento 
di attività, dovremo certamente avere 
un periodo di forte attività anche nei 
traflici della marina libera sia per com- 
pletare gli approvvigionamenti, sia so- 
prattutto per rifornire quei Paesi (e 
fra questi prima di tutti la Svizzera) 
che eseguivano i loro rifornimenti per 
altre vie, oggi bloccate o rese difficili. 
Le quotazioni attuali del mercato dei 
noli (ed è opportuno notare come la 
sterlina sia stata per quasi tutte le 
rotte sostituita dal dollaro, indizio 
che la svalutazione della sterlina è 
stato un gioco pericoloso anche per 
il prestigio monetario inglese) subi- 
ranno naturalmente l'influenza della 
situazione politica e delle operazioni 
belliche. Prevedendo un prolungarsi del 
conflitto non è da presumersi una rea- 
zione delle quotazioni attuali. E”, anzi, 
da ritenere possibile un aumento. Ri- 
cordare le quotazioni fatte durante la 
grande guerra può essere istruttivo : 


1914 1915 1916 1917 1918 

Cardift-Porto Said 9sc,101/2d, Ose.  f12s.6d, 165se. 20058 
(carbone) 

Australio-R, U. 24 se. 95 sc. 125s. — — 
(grano) 

Burmab-R. U.  24se,91/2d. 127sc.6d, 2505. A450s, — 
(riso) 


S. Lorenzo-R, U. 17sc113/2d. 1205 183se. 6d. 13050, 20050 
(grano) 


Da Cardiff per Genova si raggiunsero i 
210 sc. e dal Plata per Genova si sfiorarono 
ì 200 sc. 


Va tenuto conto che le quotazioni so- 
pra riportate si riferiscono in gran parte 
a tonnellaggi di Paesi belligeranti e a 
traffici diretti a Paesi belligeranti. 

Comunque, non è improbabile che il 
mercato, limitato anche dalle maggiori 
spese di navigazione, abbia a mante- 
nersi in rialzo. 


Un problema da risolvere 


Un problema si presenta per la nostra 
marina da carico: gran parte del ton- 
nellaggio (forse più dei 3/4) è oggi im- 
pegnata con il Monopolio Carboni, con 
quei contratti che valsero nel momento 
di depressione ad assicurare condizioni 
di vita alla nostra marina da carico, E’ 
stata prospettata la possibilità che il 
Monopolio, nei limiti del possibile, e 
cioè nei limiti lasciati liberi dai rifor- 
nimenti e dalla formazione di quelle 
scorte che sono indispensabili per il Pae- 
se, possa liberare una parte del ton- 
nellaggio in modo da porlo in condizioni 
di poter sfruttare la particolare condi- 
zione del mercato e di poter assolvere 
al compito che spetta oggi alla nostra 
marina oneraria. 11 problema non è fa- 
cile e soltanto chi ha in mano tutti gli 
elementi potrà giudicare sulla conve- 
nienza o meno di provvedimenti del ge- 
nere. Una cosa è indubbia ed è che l’ar- 
mamento nostro, armamento dimostra- 
tosì anche nelle circostanze attuali co- 
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Taggioso, pieno di iniziative, intelligen- 
te, con una fede grande nelle nostre pos- 
sibilità e soprattutto con una visione 
ampia  dell’industria dell’armamento 
(abbiamo visto armatori italiani impe- 
gnarsi nei traffici dei rottami fra gli 
Stati Uniti e il Giappone), ha bisogno 
di navi, di molte navi, ed ha bisogno 
di poter avere le mani più libere pos- 
sibile per poter sfruttare il mercato 
nelle migliori condizioni. L'armamento 
nostro ha tanto patriottismo da sapere 
agire in modo che il proprio interesse 
sia sempre perfettamente sincronizzato 
con l’interesse del Paese, Nessuna pau- 
ra di imboscamento di valute, nessuna 
paura di esportazioni di capitale, e, so- 
prattutto, nessuna paura d’una, sia pur 
temporanea, diminuzione nell’efficienza 
della nostra {lotta mercantile, Nessuna 
paura di eccessivi lucri, infine, perchè 
il fiscalismo di certi controlli di blocco, 
lunghe malinconiche soste a Gibilterra, 
Malta ed altri porti, sbarchi di mer- 
ci ecc., tendono ad aggravare altri ele- 
menti di rigonfiamento del costo di na- 
vigazione e tendono a rendere assai 
aspra e difficile non solo l’arte del na- 
vigare, ma anche quella del far navi- 
gare. 

Un problema particolare presentano 
le navi cisterna. Attualmente la nostra 
flotta di navi cisterna è composta di 
n. 84 navi, per tonnellate 426.002, su 
di una flotta mondiale di 1731 navi, per 
11.436.880 tonn. Tale flotta è largamente 
insufticiente per l'importazione del mi- 
lione e mezzo di tonnellate necessarie 
per i nostri rifornimenti di carburante 
liquido. Ci è quindi necessario poter 
contare su tutta la nostra flotta, in modo 
che sia impiegata il più razionalmente 
e con la massima efficenza possibile. 
Oggi gran parte del tonnellaggio nostro 
di navi cisterna è impegnato con l’AGIP 
sulla base di contratti che lasciano al- 
l'armamento margini sufficienti. 


Un problema di cui si è parlato è 
quello delle ripercussioni dell'aumento 
dei noli sui prezzi; l'argomento è deli- 
cato perchè già sui prezzi influiscono 
molti lieviti e perchè la difesa dei prez- 
zi è difesa di una delle trincee del no- 
stro sistema economico. Il problema non 
ha per ora gran peso; l’incidenza del 
nolo è relativamente limitata, specie 
per merci ricche che usufruiscono di 
trasporti di linea, e d'altra parte fra i 
tanti elementi che sui prezzi influiscono 
il prezzo «del trasporto non è quello che 
ha maggior gioco. 

Questa disamina della situazione della 
nostra marina mercantile, in rapporto 
alla situazione attuale, porta a una 
sola conclusione: necessità di potenzia- 
re al massimo la mostra marina mer- 
cantile; necessità di dare al governo 
della nostra marina mercantile il mas- 
simo di elasticità possibile, e soprattut- 
to il massimo di competenza, in modo 
che non abbiano a verificarsi gli epi- 
sodi non dimenticati della grande guer- 
ra e la dispersione di materiale e di 
energie; necessità di dare all’armamen- 
to navi, navi, navi. 


G. Guiglia 


L'ECONOMIA 
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La guerra è circoscritta in Europa: vi partecipano due- 
cento milioni di uomini su cinquecento, ma nella lotta sono 
impegnati anche i Dominii, le terre della Corona, le colonie 
dell Impero britannico e sessanta o settanta milioni di fran- 
cesi di colore. 

La guerra è circoscritta in Asia: vi partecipano giappo- 
nesi e cinesi, mongoli e manciuriani, qualche fucilata la 
sparano anche i russi; cinese più o cinese meno, un'altra 
zona che comprende cinquecento milioni di abitanti vive 
nel disordine e nel tumulto. 

Abitano la terra due miliardi di nomini: uno vive in 
stato di guerra e l’altro attende con Varma al piede. E’ in 
corso una partita, come ha detto il Duce, dal cui esito può 
dipendere il destino di interi continenti e gli spettatori 


d’oggi potranno essere domani i protagonisti della decisione. 
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I due principali avversari in Europa sono Londra e Ber- 
lino. Ancora una volta la Gran Bretagna si oppone alla 
supremazia continentale d'una grande Potenza; questa volta 
il conflitto ha anche uno sfondo sociale: vi è un fattore 


rivoluzionario nell’economia nazional-socialista. 


La lotta tra l'Inghilterra ed il Reich è impegnata soprat- 
tutto sul terreno economico: blocco di superficie e contro- 
blocco subacqueo; ora nella lotta è intervenuta l'arma 
aerea, una grande incognita. Gli episodi dei primi due 
mesi del conflitto sono insufficienti ber osare dei calcoli 
od arrischiare previsioni. La guerra è appena agli inizii 
ed assumerà, forse, nei prossimi tempi, aspetti nuovi ed 


inattesi. 
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La guerra nel 1914 è giunta improvvisa e le ripercussioni 
nel settore economico sono state rapide ed aspre; la guerra 
nel 1939 non è stata una sorpresa e le conseguenze imme- 


diate sono state meno profonde. 


La Germania, in previsione del blocco, ha accumulato 
delle riserve ed ha concluso accordi con Paesi neutri euro- 
dei per i rifornimenti; anche la Gran Bretagna, per timore 
dei sottomarini, si è rifornita in tempo di viveri e di ma- 
terie prime; ora, horresco referens, ka in corso di appli- 


cazione derfino un piano di autarchia agricola. 


La guerra europea è scoppiata in un periodo di crisi: 
vi è, alle fonti dei Paesi droduttori, larga disponibilità di 
materie prime e negli ultimi anni i Consorzi dei principali 
prodotti, dal caucciù al rame, hanno ridotto artificialmente 


le coltivazioni che ora si ribromettono di sviluppare. Per 


queste ragioni il rialzo dei prezzi delle materie grezze — 
a lunga scadenza inevitabile — è limitato. 

Nei Paesi neutri europei, confinanti o con comunicazioni 
sicure con la Germania, la Gran Bretagna mira ad acca 
barrare gli stock disponibili presenti e futuri. Parecchi di 
questi Stati, come la Jugoslavia e la Rumenia, non pos- 
sono e non vogliono violare i patti liberamente conclusi in 
tempo di pace. 

Ta Gran Bretagna tratta anche con Mosca; un primo 
accordo è già stato concluso: legno contro stagno. Londra 
tratta affari con la Russia malgrado abbia annesso il so % 
dei territori polacchi; malgrado l'Inghilterra, secondo il 
Foreign Office, sia entrata in guerra per difendere la 


Polonia alleata. 
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La parola d'ordine nei Paesi in guerra ed in quelli new 
trali è una sola: tasse, tasse ed ancora tasse. La Germani 
colpisce nella misura del so % tutti i redditi superiori a 200 
marchi mensili ed il provvedimento ha carattere retroat 
tivo, entra în vigore con l’anno solare 1039. In Francia 
sullo stesso stile, una legge meno severa: il 15 % su salari 
e stipendi di tutti gli uomini non mobilitati dai 18 ai 49 
anni ed un’imposta progressiva sino alla misura del 100 % 
der tutti i sopraproftti. 

Anche una guerra, come le altre spese normali, non può 
essere finanziata che con due metodi: oneri fiscali o pre 
stiti. Il secondo metodo, entro un tempo più o meno breve 
borta fatalmente all’inflasione ed al rincaro dei rezgi. / 
tre grandi Paesi in guerra pensano di ricorrere soprattutto 
ad un aumento delle tasse e delle imposte, ma vi Sono 
limiti che non possono essere superati, come dimostra Ue- 


sempio inglese, 
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! conti più chiari sono quelli che giungono da Londra 
L'anno finanziario si chiude il 30 marzo e negli ultimi se 
mesi, per far fronte agli avvenimenti, sir John Simon ho 


già presentato tre bilanci ai Comuni. 
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do, appena uguagliata dagli S. U. Soltanto gli S. U. di- 
spongono di gigantesche riserve di materie prime, in prima 
linea petrolio, ferro e cotone, di cui è privo il Reich. 
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Il primo, in aprile, prevedeva: 1322 milioni di sterline 
di spese; 042 di imposte e 380 di prestiti. Il secondo, in 
settembre, correggeva: 1453 milioni di spese; imposte 942 
e prestiti s11. Il terzo, in ottobre, e non sarà Vultimo, ret- 
lificava ancora: 1933 milioni di spese; 995 di imposte e 
938 di prestiti. 

Di fronte a queste cifre, ecco alcuni calcoli e previsioni 
dell’ Economist. Nel 1018 il reddito totale del popolo in- 
glese è stato di 5500 milioni di sterline, dei quali 2500, il 
50%, fu dedicato alla guerra. Il reddito previsto der il 
1030 è di sei miliardi di sterline e sette per il 1940. 

La guerra costa oggi molto di più che nel 1918, în com- 
denso più alta è la capacità di produzione del Paese ed im- 
mutato il minimo necessario all'esistenza. Si ritiene quindi 
bossibile consacrare il 60 % del reddito nazionale per il f- 
nanziamento della guerra senza diminuire il tono della vita 
rispetto al 1918. 

Secondo l’Economist, un reddito nazionale annuo di sette 
miliardi di sterline può coprire spese di guerra nella mi- 
sura di 4200 milioni all'anno (approssimativamente : 400 
miliardi di lire). 
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L’Alta Slesia, prima del cosidetto plebiscito, apparteneva 
alla Germania e formava unwimponente unità economica, 
meno vasta ma ancora più perfezionata di quella della 
Ruhr. Poi il plebiscito la spezzò in due parti, disorganiz- 
zando la produzione mineraria e siderurgica e nacquero 
due «Alte Slesie», U orientale polacca e l occidentale 
tedesca. 

Grazie all'occupazione, anzi all’annessione dei territori 
bolacchi dell Alta Slesia, la Germania vede rafforzata la 
sua industria di guerra (cifre del 1938) nella seguente mi- 
sura: carbone 45 milioni di tonnellate (nel primo semestre 
del 1930 27,4), ferro un milione di tonn., acciaio 1,5 ed 
inoltre zinco per 219 mila tonn. e piombo per 45 mila. 

La Germania, potente Stato industriale, dopo l'unione 
della Boemia e Moravia e dopo l'occupazione della Polonia, 


rabpresenta la più forte organizzazione produttiva del mon- 


L'Inghilterra, la Germania e la Francia sono tre grandi 
Paesi esportatori di manufatti. La guerra li costringe ad 
aumentare le loro importazioni mentre le loro industrie 
sono impegnate per la produzione di guerra. Esiste quindi 
per loro un duplice pericolo: perdere la loro vasta clien- 
tela nel mondo e non disporre delle divise necessarie der 
pagare i loro acquisti all’estero. 

Un'altra minaccia si ‘intravvede : come tra il 14 ed il 18, 
tutti i Paesi agricoli e produttori di materie prime nei Bal- 
cani e soprattutto nell’ America del Sud tendono a svilup- 
pare la loro capacità industriale. A Londra ed a Parigi la 
parola d’ordine per i produttori è di fare il massimo sforzo 
per alimentare le correnti degli scambi. A Berlino, mal- 
grado il Reich non disponga le vie del mare, si spera di 
potere mantenere il volume delle esportazioni nella misura 
dell’80 %. 

Da un solo Paese, dalla Svizzera, si hanno le cifre degli 
scambi internazionali nel primo mese di guerra; esse hanno 
un valore di indice. Le importazioni della Confederazione 
(settembre 1930 rispetto lo stesso mese del 1938) sono dimi- 
nuite nella misura del 4% dall'Inghilterra, del 7,5 dalla 
Germania e del 14% dalla Francia, Dall Italia sono au- 
mentate da 10,1 a 10,4 milioni di fr. su. Quanto alle espor- 
tazioni svizzere verso i suddetti Paesi esse sono diminuite, 
rispettivamente, del 12, del 13, dell'8 e del 3%. 
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Daniele Serruys, noto economista liberale, nominato in 
Francia Ministro dell'Economia, ha dichiarato in un di- 
scorso pronunziato alla radio (v. Temps del 10 ottobre): 

Il problema centrale della Francia è quello di organiz- 
zare la produzione in forma tale da eliminare sino ai limiti 


del possibile tutte le importazioni dall’estero. 


La lezione degli avvenimenti costringe anche Daniele 


Serruys a diventare un economista autarchico. 
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La Finlandia, bastione avanzato degli Stati scandinavi 
verso la Russia, conta 382 mila kmg., dei quali il 75% 
sono occupati dai laghi, dai fiumi e dalle foreste, ed il 7% 
da sone coltivate, Il Paese vive grazie al legno, la carta, 
il ferro, il rame, il nikel, le delli e le betulle, sorgenti delle 
più preziose essenze della terra. 
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La guerra nel diritto internazionale 
E Sena “nei 711130 INfernazionale 


I neutri 


e la libertà dei mari 


Fin dagli inizi del secolo XVIII, il 
principio della libertà dell’alto mare si 
è imposto, quale risultato di una lunga 
lotta di aspirazioni e di pretese diverse 
delle principali Potenze marittime d’Eu. 
ropa, come uno dei canoni più sicuri e 
più assolutamente incontrastati del di- 
ritto internazionale. E con esso, natu- 
ralmente, quel principio della completa 
libertà del commercio marittimo, che 
della regola della libertà dei mari è 
l’espressione più evidente e più imme- 
diata. Senonchè, come quasi tutti i prin- 
cìpi del diritto internazionale di pace, 
anche quello in questione subisce delle 
trasformazioni e delle limitazioni molto 
rilevanti quando allo stato di pace si 
sostituisce io stato di guerra. 

Per rendersi esattamente conto di ta- 
le fenomeno, occorre tener presente che 
il sorgere dello stato di guerra tra due 
o più Stati costituisce un fenomeno che 
ha una profonda influenza nell’ordina- 
mento giuridico internazionale. Gran 
parte delle norme del diritto preceden- 
temente vigente perdono o sospendono 
il proprio valore; mentre una cospicua 
serie di altre norme, che preesistevano 
sì, ma allo stato, per così dire, di quie- 
scenza, assumono improvvisamente tut- 
to il loro significato e la loro efficacia. 
Al diritto di pace si sostituisce, in al- 
tri termini, il diritto di guerra: azioni 
normalmente vietate, come l’impiego 
della violenza, l'occupazione di territo- 
ri di altri Stati, la cattura e la distru- 
zione di navi, ecc., divengono del tutto 
lecite e, per così dire, normali; mentre 
viceversa comportamenti che preceden- 
temente erano considerati pienamente 
leciti sono ora indicati come gravi in- 
frazioni al diritto internazionale. H, 
quel che più interessa, tale trasforma- 
zione non si limita soltanto alla mate- 
ria dei rapporti delle Nazioni bellige- 
ranti tra di loro, ma incide, sia pure 
in minor misura, anche sui rapporti tra 
i belligeranti e i neutrali. Può essere 
un facile errore quello di ritenere che 
i rapporti tra neutrali e belligeranti, 
poichè rimangono dei rapporti pacifici, 
debbano continuare ad esser regolati in 
tutto e per tutto dalle norme del dirit- 
to di pace. Il fatto invece che uno dei 
due soggetti del rapporto sia coinvolto 


di Roberto Ago 


dell'Università di Milano 


La libertà dei mari, il diritto dei neutri e 
dei belligeranti sono da decenni oggetto 
di studi e di aspri contrasti tra le grandi 
Potenze. In questo articolo Roberto Ago, 
professore di diritto internazionale all’Uni- 
versità di Milano, precisa i termini della 
situazione all’inizio della guerra europea. 


in una guerra è tale da avere ripercus- 
sioni giuridiche rilevantissime; e la con- 
dizione di neutralità, se conferisce allo 
Stato che la mantiene il vantaggio di 
preservarsi dagli orrori della guerra, 
gli attribuisce peraltro tutta una serie 
di doveri e di limitazioni dei propri di- 
ritti, doveri e limitazioni della cui stret- 
ta osservanza i belligeranti non man- 
cano mai di farsi i guardiani più se- 
veri, Questa trasformazione delle rela- 
zioni giuridiche tra belligeranti e neu- 
trali viene poi a sua volta ad influire 
praticamente anche sulle relazioni dei 
neutri tra di loro, cosicchè si può ve- 
ramente dire che tanto più vaste sono 
le proporzioni del conflitto, per il nu- 
mero e la potenza degli Stati che vi 
prendono parte, tanto più di riflesso la 
vita economico-giuridica degli Stati 
neutrali si trova ad essere influenzata 
e modificata, 

< m La storia delle 
Belligeranti relazioni tra belli- 
e neutrali geranti e neutrali, 
e delle ripercussioni che lo stato di 
guerra produce sui diritti e i doveri di 
questi ultimi, è lunga e complessa. Non 
è certo il caso di riferirne qui le lunghe 
ed alterne vicende. Basti dire che, li- 
mitatamente al campo del commercio 
marittimo neutrale, la lotta tradizionale 
tra le pretese dei belligeranti ad an- 
nullare totalmente il commercio neu- 
trale, e la resistenza dei neutrali iv 
favore della propria libera navigazione, 
cominciò a cristallizzarsi per la prima 
volta intorno a certi princìpi più de- 
terminati e sicuri verso la fine del se- 
colo XVIII. Fu in gran parte per me- 


rito della lega russo-scandinava della 
neutralità armata, propugnata dappri- 
ma nel 1780 da Caterina II di Russia, 
e ricostituita nuovamente nel 1800, che, 
in opposizione alle eccessive pretese bri- 
tanniche, si arrivò alla definitiva affer- 
mazione di alcune regole che formano 
sostanzialmente ancora oggi la base dei 
diritti dei neutri in tema di commercio 
marittimo. Malgrado le resistenze anco- 
ra opposte dall Inghilterra, soprattutto 
durante le guerre napoleoniche, la li- 
bertà del commercio neutrale veniva 
riaffermata infatti con rinnovato Vigore 
alla Conferenza di Parigi del 1856, ove 
riceveva l’esplicito e definitivo ricono- 
scimento anche da parte del delegato 
inglese Lord Clarendon. Successivamen- 
te, un ulteriore passo in avanti, soprat- 
tutto per una più sicura determinazione 
dei limiti entro cui i belligeranti pos- 
sono legittimamente far ostacolo al com- 
mercio marittimo neutrale, doveva es- 
ser rappresentato dalla dichiarazione di 
Londra del 1909, che tentò di codificare 
tale materia in norme scritte. Purtrop- 
po però, nè lo scopo fu pienamente rag- 
giunto, nè la dichiarazione fu poi rati- 
ficata dai contraenti. E’ vero che la le- 
gislazione interna delle principali Po- 
tenze — ivi comprese le regole italiane 
del 1917, e la più moderna e perfezio- 
nata legge di guerra dell'8 luglio 
1938-XVI — è stata largamente influen- 
zata dalle regole di Londra. Ma è certo 
peraltro che queste ultime non fecero 
mai testo in modo definitivo e totale, 
e che gli stessi Governi alleati che, al- 
l’inizio della guerra mondiale, avevano 
dichiarato di volerle osservare, in un 
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memorandum del 7 luglio 1916 vi rinun- 
ziarono, affermando di volersi attenere 
solo alle regole anticamente riconosciute 
del diritto internazionale. Quest'ultimo 
è dunque tuttora rappresentato, in que- 
sta materia, da un complesso di norme 
consuetudinarie che, se sono ben salde 
nei princìpi fondamentali, presentano 
tuttavia, soprattutto rispetto ad alcuni 
punti, dei margini di incertezza piutto- 
sto estesi, e un carattere generale di 
elasticità che, pur con i suoi innegabili 
vantaggi, può riuscire peraltro fonte di 
abusi e di numerose controversie. 
Secondo i principi vigenti dunque, il 
commercio marittimo degli Stati neu- 
trali è libero, in linea di principio, sia 
nei rapporti con gli altri neutrali che 
con gli stessi belligeranti, ma deve sot- 
tostare per contro a delle restrizioni di 
grande portata. A prescindere da quelle 
che possono avere più che altro un ca- 
rattere occasionale, come il divieto di 
transito o di uso di certi sistemi di se- 
gnalazione nelle zone dove si svolgono 
operazioni militari, e a prescindere del 
pari da altre restrizioni che i bellige- 
ranti possono imporre solo eccezional- 
mente in quanto giustificate da ragioni 
di assoluta necessità di guerra, come 
lVangaria, o requisizione dei mezzi di 
trasporto neutrali, e come l'arrét de 
prince, o divieto eccezionale di uscita 
delle navi neutrali dai porti, due sono le 
limitazioni più comuni e più gravi cui 
il libero commercio marittimo neutrale 
deve sottostare: il divieto di contrab- 
bando di guerra e il divieto di infrazio- 
ne del blocco. 
Il fondamen- 
Del contrabbando ,, dc divieto 
di contrabbando è costituito dalla neces- 
sità, per i belligeranti, d’impedire che il 
nemico si rifornisca, attraverso la como- 
da via del commercio neutrale, di tutti 
quei materiali e oggetti che possono ser- 
virgli per la condotta della guerra. Se il 
fondamento è semplice e chiaro, la de- 
terminazione concreta dei singoli generi 
di contrabbando ha dato invece luogo in 
ogni tempo alle più gravi difficoltà, per 
l'impossibilità quasi assoluta di effet- 
tuarla a priori e in modo tassativo. 
Nella pratica, secondo una vecchia di- 
stinzione che risale ancora a Grozio, si 
comprendono sotto la denominazione di 
contrabbando assoluto le armi, le muni- 
zioni, gli equipaggiamenti militari, e in 
genere tutto ciò che può servire più di- 
rettamente per usi di guerra; e sotto 
quella di contrabbando condizionale tut- 
ta un'altra serie di oggetti, come i vi- 
veri, le monete, ì combustibili ece., che 
non sono di per sè necessariamente de- 
stinati a scopi di guerra, e possono quin- 
di esser considerati di contrabbando solo 
in quanto risulti che sono diretti alle 
forze armate o alle amministrazioni 
dello Stato nemico. La consuetudine in 


proposito è tuttora che ogni Stato, al- 
l’atto della sua entrata in guerra, sta- 
bilisca per proprio conto l'elenco delle 
merci che considererà di contrabbando 
durante il conflitto. Neppure la Confe- 
renza di Londra era riuscita ad elimi- 
nare questa facoltà di determinazione 
unilaterale che, se appare praticamente 
insostituibile, dà luogo peraltro inevita- 
bilmente al prodursi di abusi e di con- 
troversie, di cui non mancano anche 
oggi ripetuti esempi. 

A questo riguardo occorre certamente 
notare che la facoltà di stabilire unila- 
teralmente quali siano le merci che co- 
stituiscono contrabbando non significa 
certo una libertà assoluta in materia, 
libertà che potrebbe portare non più a 
limitare, ma a sopprimere del tutto 
quella libertà del commercio neutrale 
che invece rimane e deve rimanere la 
regola fondamentale, Per giudicare della 
liceità o meno, secondo il diritto inter- 
nazionale, della qualifica di contrabban- 
do attribuita a determinate merci ed in 
certi casi, occorre tener sempre presen- 
te che il divieto di contrabbando im- 
posto ai neutrali è legittimato soltanto 
dal fine di impedire il rifornimento 
al nemico delle merci che possono es- 
sere utili in qualche modo alle sue for- 
ze belligeranti. Un fine diverso, come 
quello di fiaccare la resistenza interna 
del nemico riducendolo alla fame, non 
può quindi giustificare la pretesa di 
considerare come contrabbando dei vi- 
veri destinati alla popolazione civile. 

Ma a parte tali rilievi, rimane tutta- 
via certo che i concetti usati in questa 
materia sono per loro natura tali da dar 
luogo inevitabilmente a frequenti diffi- 
coltà di determinazione nei casi concre- 
ti. Così come a difficoltà gravi då luogo 
sovente anche il problema dell’accerta- 
mento della destinazione della merce 
che si trova a bordo della nave neutrale 
al fine di determinare se si tratta o me- 
no di contrabbando, per la tendenza 
delle navi mercantili neutrali a nascon- 
dere in tutti i modi la vera destina- 
zione delle merci, e per la tendenza con- 
traria dei belligeranti a colpire la mer- 
ce come contrabbando, anche sulla base 
del più semplice ed arbitrario sospetto 
di destinazione diversa da quella ap- 
parente. 

Quando in un conflitto intervenga poi 
una regolare dichiarazione di blocco, il 
commercio neutrale viene colpito, rela- 
tivamente alla zona bloccata, in modo 
molto più grave ancora di quanto già 
non lo sia in virtù del divieto di con- 
trabbando. A condizione infatti che il 
blocco sia effettivo, il diritto interna- 
zionale fa divieto assoluto alle navi 
neutrali che ne siano a conoscenza di 
varcare la linea del blocco; così che al 
di là di tale linea il commercio maritti- 
mo neutrale è completamente annullato, 
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I divieti di con- 
l piroscafi trabbando e di in- 
neutrali frazioni del blocco 
implicano necessariamente l’esercizio le- 
gittimo, da parte dei belligeranti, di al- 
cune potestà sulle navi mercantili neu- 
trali. In virtù del diritto di visita, le 
navi da guerra belligeranti rossono fer- 
mare le navi mercantili neutrali e visi- 
tarle al fine di accertarne la nazionalità 
e la destinazione, e di veriùcare se por- 
tino merci di contrabbando. Qualora 
questo si verifichi, la nave neutrale è 
passibile di cattura e può essere con- 
dotta in un porto, in attesa del giudizio 
del Tribunale delle prede. Quest'ultimo 
può ordinare la confisca della nave o 
della merce, o altrimenti il rilascio della 
nave e anche il risarcimento dei danni 
qualora la cattura non sia giustificata. 

A proposito delle potestà che i belli- 
geranti possono esercitare sulle navi 
neutrali, è particolarmente da rilevare 
che solo nell’ipotesi di assoluta neces- 
sità di guerra e di sicurezza — come 
dispone anche Vart. 196 della nostra leg- 
ge di guerra — può essere consentita 
dal diritto internazionale la distruzione 
della nave neutrale, in luogo della cat- 
tura ritenuta impossibile. I in tal caso 
estremo è tassativo l'obbligo di mettere 
al sicuro tutte le persone e i documenti 
di bordo. Al lume del diritto internazio- 
nale sarebbe difficilmente giustificabile 
la pratica di distruggere con eccessiva 
facilità delle navi mercantili neutrali. 

In conclusione, il diritto internazio- 
nale attuale, pur stabilendo delle gravi 
restrizioni a carico dei neutri, intende 
peraltro salvaguardarne alcuni diritti 
fondamentali, anche in materia di na- 
vigazione mercantile. Non è possibile 
dire ora se le mutevoli circostanze della 
guerra moderna siano destinate ad in- 
fluire o meno in favore di un’evoluzione 
del diritto vigente in un senso o nel- 
l’altro. Certo si è che la tendenza con- 
tinuamente crescente a rendere parte- 
cipi alla guerra dei settori sempre più 
estesi della popolazione di ogni Stato, 
è tale da causare quasi automaticamen- 
te una progressiva estensione delle liste 
dei generi considerati come utili alle 
forze belligeranti, e quindi di contrab- 
bando. Come pure questa estensione, e 
il conseguente intensificarsi della lotta 
sul mare, sono tali da produrre quasi 
inevitabilmente un aumento dei casi de- 
plorevoli di distruzione completa di 
navi di Stati neutrali. Ed è certo che 
questi ultimi avranno bisogno di una 
sempre più energica e fattiva vigilanza, 
al fine di evitare che si riducano entro 
limiti troppo ristretti quei diritti già 
tanto gravemente limitati alla libertà 
del loro commercio marittimo, che essi 
hanno, nella storia, così tenacemente e 
duramente conquistati. 


Roberto Ago 
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Una grandiosa impresa di bonifica 
n Sinne MBPresa di DOoniica 


La colonizzazione 
del Tavoliere di Puglia 


Il 24 settembre scorso i primi 335 poderi 
che fanno parte del primo lotto di appode- 
ramento del Tavoliere di Puglia sono stati 
inaugurati. Una prima zona che comprende 
10.500 ettari è stata redenta. 
Sono incominciate le opere del secondo 
lotto: 14.000 ettari, 500 poderi. Sono in corso 
i lavori per otto centri rurali, con chiese, 
scuole, case del Fascio e del Dopolavoro. 


Mentre in terra di Sicilia le prime 
opere muovono all'assalto del latifondo 
per instaurare una nuova civiltà di la- 
voro, sorge spontaneo alla mente il ri- 
cordo di un’altra battaglia impegnata 
dal Fascismo nel Tavoliere di Puglia 
contro il latifondo, in virtù della quale 
sta mutando il volto di una delle’ più 
desolate terre del nostro Paese. 

E° motivo di legittimo orgoglio per 
tutta la Nazione precisare le mète rag- 


giunte in questa imponente opera di 
bonifica, 

Il 24 settembre 
Le mele scorso, alla data 
raggiunie precisa stabilita dal 


calendario del Regime, sono stati inau- 
gurati i primi 335 poderi costruiti nel 
Tavoliere dall’Opera nazionale combat- 
tenti sui terreni del primo lotto di ap- 
poderamento. Tale zona, dalla quale 
hanno avuto inizio i lavori di trasfor- 
mazione, ricopre una superficie di 10.500 
ettari: in essa sono state costruite 270 
case coloniche nuove, sono state riat- 
tate 50 masserie, si è provveduto alla 
costruzione di 31 chilometri di strade 
interpoderali. 

Questo il consuntivo di soli sette mesi 
di lavoro dell'Opera nazionale combat- 
tenti. 

Validissimo è anche il contributo por- 
tato dai privati proprietari in quest’o- 
pera di colonizzazione: gli impegni as- 
sunti contemplano la costruzione di cir- 
ca 400 poderi, dei quali 100 saranno 
pronti alla data del 28 ottobre prossimo. 

Intanto sono state già avviate le ope- 
re nel secondo lotto di appoderamento, 


che comprende una superficie. di 14 
mila ettari, nei quali sorgeranno altri 
500 poderi, collegati fra loro da 30 chi- 
lometri di strade ‘interpoderati. Per le 
necessità della vita civile i lavoratori 
agricoli potranno fare riferimento a 3 
nuovi centri rurali cd a 5 borgate ru- 
rali, provvisti di edifici scolastici. 

Nel terzo lotto, di superficie legger- 
mente superiore (16.000 ettari), VO.N.0. 
costruirà 500 poderi e 70 chilometri di 
strade interpoderali. 

I 335 poderi inaugurati il 24 settembre 
sono concessi in proprietà al colono. 
Esclusa ogni forma di conduzione tem- 
poranea, sin dal primo anno tutti è pro- 
dotti ottenuti nel fondo apparterranno 
al piccolo proprietario coltivatore, il 
quale ne consegnerà una parte al- 
VO.N.0., iniziando il graduale rimborso 
delle spese da questa sostenute per at- 
tuare la trasformazione fondiaria, 

La superficie dei nuovi poderi è dì cir- 
ca 30 ettari, di cui 27 a seminativo ar- 
borato con olivi e fruttiferi, un ettaro 
a colture arboree specializzate (oliveto, 
vigneto o mandorleto). Venticinque et- 
tari di seminativo saranno sottoposti 
ad un regolare avvicendamento qua- 
driennale, nel quale la coltura da rin- 
novo è rappresentata da leguminose da 
granella o dal cotone, è cereali occupano 
due anni e le foraggere, la cui produ- 
zione verrà integrata da due ettari di 
medicaio fuori rotazione, un solo anno. 
Con tale ripartizione colturale si otter- 
rà nei poderi una ingente produzione di 
cereali, ed anche una notevole quantità 
di foraggi, la quale consentirà di alle- 


di Umberto Facca 


dell’Università di Torino 


vare un carico di bestiame di circa 50 
quintali di peso vivo. Il silo, di cui è 
fornita l’azienda, permette di affron- 
tare e superare senza pericoli il periodo 
estivo durante il quale, per la mancan- 
za di piogge, non sì può conseguire al- 
cuna produzione di foraggio verde, 
Importa richiamare l'attenzione sul 
fatto che la trasformazione si basa fon- 
damentalmente su un intenso alleva- 
mento di bestiame, formato in preva- 
lenza da bovini, accanto ai quali però 
potrà ancora sussistere e prosperare il 
tradizionale allevamento della pecora, 
modificando però radicalmente i siste- 
mi di allevamento col sostituire agli at- 
tuali greggi transumanti, aggruppamen- 
ti poderali di pecore stanziali a sistema 
semi-stabulato. 
Il lavoro di tra- 


460.000 > 
sformazione del Ta- 

ettari voliere, così affron- 

tato sistematicamente e condotto a 


compimento con la puntualità che è ca- 
ratteristica delle opere del Fascismo, 
verrà successivamente portato in tutte 
le altre zone del comprensorio. Ricor- 
diamo, per inquadrare la grandiosa 
opera nelle sue linee reali di propor- 
zione, che la superficie geografica del 
Consorzio generale di bonifica della Oa- 
pitanata è di circa 460.000 ettari, e che 
quella agraria e forestale, allibrata nel 
catasto consortile, è attualmente di 
438.220) ettari. 

Il comprensorio, tenuto conto delle 
diverse condizioni idrauliche ed agro- 
nomiche, è stato distinto in quattro 
zone. La prima zona, da cui sono inco- 
minciati i lavori, include tutta la parte 
settentrionale, centrale ed orientale del 
Tavoliere (meno la fascia litoranea e 
sub-litoranea costituente il basso Tavo- 
liere propriamente detto) ed è quella 
comprendente i territori che presentano 
le condizioni più favorevoli o che ri- 
chiedono più immediatamente, per fina- 
lità di ordine sociale, la trasformazione 
fondiario-agraria. 

Mentre fervono i lavori di trasfor- 
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mazione di questo immenso territorio, 
giova ricordare le condizioni iniziali, 
che fra poco saranno definitivamente 
superate con la colonizzazione. 

La parte non ancora trasformata del 
Pavoliere, vive ancor oggi una vita eco- 
nomica di carattere tipicamente esten- 
sivo, nella quale la ripartizione della 
proprieta rivela Vantica origine da un 
sistema pastorale che ha dominato fino 
a poco tempo fa. Soltanto pochi anni 
addietro lVordinamento produttivo agri- 
colo di tale zona non differiva da quello 
în vigore nel secolo scorso: esso si ba- 
sava prevalentemente sull’attività pa- 
storale, accanto alla quale si praticava 
una cerealicoltura estiva. I pascoli del 
Tavoliere, riuniti dai tratturi ai pascoli 
dell Appennino abruzzese e molisano, 
ospitavano per una parte dell’anno al- 
cune centinaia di migliaia di pecore. La 
superficie dei terreni da semina era as- 
sai variabile, in dipendenza del rappor- 


to che intercorreva fra il prezzo del 
grano da un lato e il prezzo della lana 
e degli altri prodotti dell'allevamento 
ovino dall'altro, 
Ieri ed Da popolazione Vai 
E gricola, formata in 
oggi prevalenza da brac- 
cianti, viveva quasi tutta riunita nei 
centri di Cerignola, N. Severo e Lucera, 
conducendo una miserabile vita, sia 
perché poteva contare soltanto sul red- 
dito dì circa 150 giornate di lavoro al- 
l’anno, sia anche perchè costretta au 
comperare ogni merce sul mercato. 

La battaglia del grano, pur impri- 
mendo un sensibile miglioramento alla 
tecnica della coltura granaria, e pur 
portando ad un esteso dissodamento dei 
pascoli, non aveva però alterato che as- 
debolmente le condizioni economi- 
che e sociali dei lavoratori agricoli. Per 
riscattare i braccianti dalla miseria eco- 
nomica cui erano soggiogati, per por- 


sai 


17 


tarli a quel livello di vita sociale vo- 
luto dal Fascismo, per dare a questa 
terra un ordinamento produttivo più 
razionale ed ‘intenso occorreva infran- 
gere tutto il sistema economico attar- 
datosi uncora sui primitivi ordinamenti, 
sciogliendo il circolo chiuso della pro- 
prietà fondiaria, costruendo delle unità 
aziendali organiche in tutti è loro ele- 
menti, sia curando la sistemazione del 
terreno per dare disciplina alle acque, 
sia costruendo case coloniche igieniche, 
solide ed ampie perchè è lavoratori agri- 
coli potessero abitare nello stesso po- 
dere ove impiegano il lavoro. 

Questo ha fatto il Governo fascista. 

Ora che è stata spezzata, con la co- 
siruzione del primo lotto di poderi, la 
desolante uniformità del Tavoliere di 
Puglia, fatta di magri pascoli e dì mi- 
seri seminativi, una nuova èra si apre 
per questa terra. 


Umberto Facca 


Parte per la Libia il secondo 
scaglione di 20.000 coloni 


Da Venezia, Napoli, Palermo, rispetti- 
vamente il 28, 29, 30 ottobre XVIII, le 
navi d'Italia, vera flotta del lavoro, sal- 
peranno per portare sulla Quarta Spon- 

1600 famiglie di contadini italiani, che 
andranno a popolare e fecondare le terre 
della Libia esattamente a un anno di 
distanza dalla partenza del primo sca- 
glione di 1800 famiglie. Cinque nuovi 
villaggi, sei borgate e 2000 poderi li 
attendono nelle loro linde case, che l’En- 
te della colonizzazione della Libia, se- 
condo il piano approvato dal Duce nel 
dicembre scorso, e sotto le direttive ge- 
nerali impartite dal Governatore Mare- 
sciallo Balbo, ha organicamente appre- 
state con quanto può occorrere per la 
vita e il lavoro di un così ingente nu- 
mero di famiglie rurali (mobili, uten- 
sili, attrezzi, bestiame, scorte, ece.). 

sono le regioni più demografiche a 
formare questo esercito di rurali, che 
solca il mare, il Veneto, soprattutto, con 
circa mille famiglie, poichè queste ven- 
gono scelte a condizione che abbiano 
non meno di otto figli; affidamento quin- 
di per un sano incremento della razza 
nelle nuove regioni da popolare. 

Conformemente al programma presta- 
bilito, in dodici mesi in Libia si sono 
costruite case, tracciate strade, fondati 
villaggi, scavati pozzi, piantati alberi, 
senza che questo lavoro abbia subìto 
soste per causa degli avvenimenti ecce- 


Ai contadini italiani 
saranno affidati poderi 
da 50, 30 e 15 ettari 


zionali che si sono venuti succedendo 
nella politica internazionale, e mentre i 
coloni già stabilmente fissati al princi- 
pio dell’anno XVII e negli anni prece- 
denti nelle quattro provincie di Tripoli, 
Misurata, Bengasi e Derna accudivano 
con assiduità a coltivare i loro poderi, 
tanto che si è potuto esportare in Ita- 
lia grano da quello che fu detto «uno 
scatolone di sabbia ». 

In quest'opera di valorizzazione della 
Libia non sono state trascurate le po- 
polazioni locali, poichè infatti cinque 
nuovi villaggi agricolo-pastorali sono ri- 
servati alla colonizzazione musulmana. 

Tre sono i tipi di poderi che vengono 
assegnati ai coloni italiani: podere ir- 
riguo di 15 ettari, podere semirriguo di 
25-30 ettari e podere asciutto di 30 o 
50 ettari, a seconda della maggiore 0 
minore piovosità della zona. In tutti vi 
sono colture arboree, che prevalgono so- 
prattutto nei poderi semirrigui ed a- 
sciutti e che consistono in oliveti, man- 
dorleti, vigneti, agrumeti. 

Notevole sarà il contributo economico 
che la colonizzazione della Libia appor- 
terà alla Madrepatria, potendosi tra po- 


chi anni esportare in Italia prodotti 
agricoli in quantitativi rilevanti. 

L'Italia riprende così la tradizione ro- 
mana di promuovere una vita permeata 
di civile progresso nelle terre conqui- 
state e specialmente nella Libia, che, 
mancando di particolari risorse, pareva 
condannata a restare un vasto territo- 
rio pressochè desertico, 

Già lo scorso anno l’imponente tras- 
migrazione dei ventimila suscitò il no- 
stro orgoglio, dimostrando essa al mon- 
do, in maniera tanto spettacolosa, la 
potenza colonizzatrice dell’Italia fasci- 
sta. Non si trattava più di gente lacera, 
che attraversava i mari per andare ver- 
so l’ignoto al servizio di plutocrazie 
straniere; figli di una grande Patria, 
essi, consapevoli del loro grande avve- 
nire, si recavano invece come massa or- 
ganizzata anche se al di là del mare, 
ma in una terra della stessa Patria, al- 
l'ombra della stessa bandiera, per tro- 
varvi una casa e dei campi, che in breve 
sarebbero stati loro. 

Significato maggiore assume la nuova 
trasmigrazione, poichè essa avviene in 
un momento in cui gravi avvenimenti 
pesano sull’Europa. L’Italia, fiera del 
suo destino, sicura della tranquillità dei 
forti, prosegue il suo cammino, non ces- 
sa la sua opera civilizzatrice nell’ Africa 
Italiana. 


C. Bondon 
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L'ammasso obbligatorio 
dell’olio d’oliva 


In una recente riunione la Corpora- 
zione viti-vinicola e olearia riconferma- 
va la necessità di assicurare agli olivi- 
coltori un prezzo equo e stabile dell’olio 
d’oliva e suggeriva di adottare senz’al- 
tro i provvedimenti necessari affinchè 
il prezzo equo, stabilito in base al co- 
sto di produzione, potesse anche realiz- 
zare il carattere della stabilità. Infat- 
ti, se il prezzo oltre che equo avrà una 
sufficiente stabilità per un lungo perio- 
do di tempo, sarà possibile raggiungere 
rapidamente le mete autarchiche stabi- 
lite dal Duce in questo fondamentale 
settore della produzione agricola. 

Il provvedimento preso dal Consiglio 
dei Ministri nell'ultima seduta, con il 
quale si stabilisce l'ammasso obbligato- 
rio dell’olio d’oliva, non solo va incon- 
tro ai voti espressi dalla Corporazione, 
ma soddisfa un antico desiderio dei 
produttori: con esso si corona una de- 
cennale fatica intesa a realizzare un 
organico e potente sistema atto a disci- 
plinare la produzione olivicola. 

Sono note, infatti, le non liete vicen- 
de vissute dagli olivicoltori, soprattutto 
nel periodo precedente alla sistematica 
politica disciplinatrice del mercato dei 
prodotti agricoli, perseguita dal Gover- 
no fascista. 

La difesa del prezzo dell’olio d’oliva 
cominciò con la discriminazione, nel 
mercato interno, degli oli di seme da 
quello di oliva, in modo da consentire 
agli olivicoltori di poter sostenere la 
concorrenza degli oli ottenuti spremen- 
do semi di produzione esotica, coltivati 
in paesi coloniali, con mano d'opera in- 
digena, su terreni di grande fertilità. 
In seguito fu intrapresa dal Governo 
un’ azione intesa ad incrementare le 
piantagioni di olivi, a innestare i sel- 
vatici (olivastri), a migliorare la tecni- 
ca della potatura e della concimazione, 
per determinare così un immediato in- 
cremento nella produzione media per 
pianta; il che avrebbe anche avuto una 
ripercussione immediata sul costo di 
produzione. I progressi ottenuti seguen- 
do l’indicato cammino sono stati note- 
voli. I tempestivi lavori fatti al terreno 
senza nuocere alle radici superficiali, la 
razionalità della potatura, la sistemati- 
ca concimazione, la lotta contro i pa- 
rassiti, la diligente raccolta e lavora- 
zione delle olive, la rinnovazione dei 
trappeti o la loro sostituzione con mo- 
derni oleifici, hanno consentito di in- 
crementare e migliorare sensibilmente 
la produzione olivicola. 

Le fondamentali questioni di caratte- 
re tecnico erano quindi state già affron- 
tate in maniera razionale e ormai la 


Necessità di 


prezzo equo e stabile 


loro impostazione si può considerare de- 
finitiva. Restava, invece, insoluta un’al- 
tra questione, di maggiore importanza : 
quella del prezzo. Æ questo, infatti, il 
punto cruciale di tutte le forme di eco- 
nomia, poichè i prezzi sono le leve più 


Il Regime sviluppa il 
metodo degli ammassi, 
iniziato con il grano, con- 
tinuato colla canapa ed il 
granoturco ed ora con lolio. 

Gradatamente la vita a- 
gricola è risanata non sol- 
tanto nel settore della pro- 
duzione ma anche in quello 
dei mercati. 

Con la garanzia del 
prezzo remunerativo e co- 
stante, libero dalle incer- 
tezze e dal giuoco della 
speculazione, è possibile 
dirigere e sviluppare la 
produzione, per garantire 
e completare l’autosuffi- 
cienza nazionale. 

————————6———_—_=" 
potenti, quelle che spostano le correnti 
del traffico, che modificano la natura 
degli investimenti, che variano la di- 
stribuzione delle colture. Garantire un 
prezzo equo e stabile per i prodotti e i 
servigi produttivi è, invero, la finalità 
ultima della nostra economia corpora- 
tiva. 

Ciò spiega perchè in ripetuti congres- 
si tenuti dagli olivicoltori, soprattutto 
in terra di Puglia, dove sui terreni car- 
sici delle Murge crescono milioni di oli- 
vi, sia stato richiesto l’ammasso del- 
l’olio. Voti espliciti erano stati formu- 
lati anche al congresso di Bari del set- 
tembre scorso, che contribuì in maniera 
così decisiva a porre i problemi dell’oli- 
vicoltura su di un piano nazionale. 

Con l’ammasso obbligatorio dell’olio 
di oliva si realizza una stabile disci- 
plina del mercato a difesa della produ- 


zione e del consumo. Con esso sono de- 
finitivamente eliminate le possibilità di 
speculazione su di un prodotto che è, 
insieme al grano e al vino, uno dei 
principali e dei più tipici della nostra 
agricoltura. 

Ciò ha una particolare importanza 
perchè, dato l’andamento capriccioso 
della produzione olivicola, dati i note- 
voli sbalzi nella produttività di questa 
pianta (non ancora castigata e conte- 
nuta dal sapiente lavoro dell’uomo e 
che per estese contrade dell’Italia me- 
ridionale e insulare è ancora in balìa 
della natura) si verificano forti diffe- 
renze nelle disponibilità con conseguen- 
ti forti scarti nei prezzi. All’annata di 
carica spesso succede un'annata di sca- 
rica, con gli effetti che è facile imma- 
ginare quando si pensi alla forte at- 
trezzatura di grandi industriali e di 
astuti commercianti e alla imprepara- 
zione delle centinaia di migliaia di oli- 
vicoltori, che concorrono a formare la 
nostra produzione di circa due milioni 
di quintali di olio, con oscillazioni che 
vanno da minimi di 1,5 milioni di quin- 
tali a massimi che toccano anche i 3 
milioni di quintali. 

In una situazione di mercato libero 
era facile la speculazione, Tanto più che 
i tre quarti dell’olio di oliva sono pro- 
dotti dall’Italia meridionale e insulare, 
dove più esiguo è il capitale mobiliare 
a disposizione degli agricoltori e più 
vivo quindi il bisogno di realizzare 
prontamente il prodotto. Ora ogni spe- 
culazione è finita per sempre. Gli am- 
massi che sono già in via di organizza- 
zione da parte delle Sezioni dell’olivi- 
coltura dei Consorzi fra i produttori, 
attraverso ben congegnati elaiopoli, per- 
metteranno sin da quest'anno, che pro- 
mette una abbondante produzione oli- 
vicola, di realizzare una completa di- 
sciplina del mercato oleario, ° 

I'ammasso dell’olio, come l'ammasso 
del grano, del granoturco, della cana- 
pa, ecc., non solo costituisce lo stru- 
mento per conseguire la disciplina del 
mercato, ma costituisce anche il mezzo 
per realizzare un durevole progresso 
tecnico delle colture. 


G. M. 
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Il piccolo e medio commercio 


Necessità di razionalizzare 


I dettaglianti in Italia sono 452.000 
con dieci miliardi di capitali e venti 
miliardi in scorte mobili di merci 


Secondo le più recenti statistiche esi- 
stono in Italia circa 452.000 dettaglianti 
che investono 10 miliardi di capitali. Si 
calcola ancora che il 70% di tutti gli 
esercizi addetti alla distribuzione siano 
aziende al dettaglio. Le aziende all’in- 
grosso controllano solamente il 7% del 
totale delle aziende di distribuzione. Re- 
lativamente ad ogni azienda all’ingrosso 
troviamo 16 negozi al minuto. 

Più particolarmente, secondo rileva- 
zioni della Confederazione dei commer- 
cianti, abbiamo, in cifre tonde, 161.000 


commercianti ‘proprietari) alimentari; 
30.000 panificatori; 50.000 zootecnici; 
20.000 dettaglianti di olio, vino ecc.; 


30.000 rivenditori di sali e tabacchi; 
60.000 che praticano il commercio del- 
l'abbigliamento; 10.000 il commercio del 
ferro, dei metalli ecc.; 5000 il commer- 
cio automobilistico e suoi accessori. So- 
no ancora 10.000 i commercianti che si 
dedicano ai prodotti chimici, 12.000 ai 
combustibili, 8000 ai mobili ecc. Come 
si rileva da queste cifre, i vasti empori 
sono pochissimi in Italia, mentre è ri- 
levantissima l’importanza del piccolo 
commercio che, in totale, controlla 
1.010.542 addetti. Altro indice della pre- 
valenza del piccolo commercio in Italia 
è dato dal numero medio degli addetti 
al commercio in generale che, compreso 
il proprietario, è oggi per ogni esercizio 
di due unità, mentre il 58 CA delle azien- 
de che si dedicano alla distribuzione 
delle merci non ha che un solo addetto, 
ossia il proprietario. 

Con tutto ciò, tenuto conto delle va- 
rie difficoltà che il commerciante incon- 
tra nella distribuzione delle merci, i 
problemi della razionalizzazione dell’a- 
zienda, in poche parole il problema com- 
plesso della dimensione, dell’ubicazione, 
dei rifornimenti razionali delle scorte, 
della rotazione degli stocks, del costo 
aziendale in genere, delle spese generali 
e fisse, non sono, al contrario di quanto 
crede il profano, di facile soluzione. 

Intanto la razionalizzazione nel pic- 
colo commercio può essere considerata 
dal punto di vista della eliminazione di 
alcuni intermediari non indispensabili e 
della creazione di condizioni di acquisto 
pari a quelle esistenti nelle industrie, 


In secondo luogo il minutante si tro- 
va di fronte a domande, da parte del 
consumo, frazionatissime e disordina- 
tissime, mentre gli approvvigionamenti 
sono a periodi fissi e determinati. Quan- 
do si parla di razionalizzazione nel pic- 
colo commercio si deve prevalentemente 
intendere quel processo il quale mira a 
rendere massima la rapidità di distri- 
buzione del prodotto compatibilmente 
ad un costo minimo di esercizio. 

Di altri fattori bisogna tener conto: 
prevalenti le scorte e il saggio di rota- 
zione delle merci. 

E’ quest’ultimo una delle ragioni più 
importanti di economia nel negozio. Tra 
capacità di vendita e investimento in 
merci deve sempre esistere un deter- 
minato rapporto; dal quale nasce l’in- 
dice di rotazione delle merci. 

Giustamente, osservano i tecnici, que- 
sto fattore è più importante della con- 
cessione di uno sconto, più desiderabile 
del guadagno di un sovraprezzo, di un 
fido concesso, 

Aumentando il saggio di rotazione 
delle merci, aumentano percentualmente 
le vendite e i profitti e sempre deve esi- 
stere un giusto rapporto tra la vendita 
di un’annata e l’esistenza di quell’arti- 
colo a fine stagione. Il peso degli inte- 
ressi, delle assicurazioni, dei carichi 
fissi dell'azienda è maggiore o minore 
in ragione della velocità minore o mag- 
giore di rotazione degli articoli. Quanto 
più è maggiore il saggio di rotazione, 
tanto più il capitale occorrente risulta 
minore, chè raddoppiare il saggio di ro- 
tazione significa dimezzare il capitale 
necessario per lo stesso volume di com- 
mercio. Se poi il dettagliante ha ricorso 
al prestito, ogni risparmio di interessi 
mediante un incremento nella velocità di 
rotazione si risolve in un vantaggio im- 
mediato nel costo di distribuzione. In- 
fatti se lo stock è rinnovato ogni tre 
mesi, anzichè ogni sei, il periodo del 
prestito risulta ridotto nella stessa pro- 
porzione, con risparmio di interessi. Le 
cause che possono influire sulla rapidità 
degli stocks sono molteplici. Negli arti- 
coli di moda, di guernizione, nei generi 
di abbigliamento, in quelli alimentari, 
il saggio di rotazione annuo tende ad 


essere relativamente veloce, Il piccolo 
commerciante è però soggetto, anche per 
quanto riguarda il saggio di rotazione, 
alle variazioni congiunturali. Crisi, de- 
pressioni, cambiamenti di moda, favori- 
scono bassi saggi di rotazione. La pro- 
sperità, l’euforia negli affari, ne acere- 
scono il ritmo, L’eccesso di articoli fuorl 
stagione comporta un lento movimento 
negli stocks. Ogni azione invece diretta 
a stabilizzare il ritmo economico — e 
l’ordinamento corporativo ha anche 
questa funzione — evita Ja tendenza 
alla riduzione nella velocità del saggio 
di rinnovo. 

Si calcola che il piccolo commercio 
abbia immobilizzato una cifra che si ag- 
gira attorno ai dieci miliardi di lire in 
impianti fissi e venti miliardi in scorte 
mobili di merci. Questi costi fissi di 
esercizio tendono ad aumentare o dimi- 
nuire come peso «reale » a seconda delle 
condizioni congiunturali dell'economia 
del Paese. 

Il commercio al minuto è per sua 
natura «statico », mentre l’economia 
è «dinamica », Se in alcune industrie 
la trasformabilità del capitale impianto 
può permettere all’«offerta» di seguire 
la mobilità della domanda (un’industria 
meccanica può lavorare prodotti diversi 
a seconda del bisogno), il commercio in- 
Vece non si trova in queste condizioni, 
o per lo meno la sua adattabilità a bi- 
sogni diversi è molto più lenta o non 
sempre possibile. Il piccolo commercio 
inoltre è legato alla sua ubicazione, ha 
un'offerta che è rigida anche sotto que- 
sto aspetto. Si fa fronte a questa im- 
mobilità mediante una dinamicità degli 
assortimenti, i quali funzionano — ai 
fini dei costi — come coefficienti di ra- 
zionalizzazione. Ma il problema per il 
commerciante diventa particolarmente 
delicato in quanto se la varietà degli 
assortimenti è una delle moderne esi- 
genze per soddisfare gusti e bisogni di- 
versi, la rotazione totale degli stocks è 
più rapida e i prezzi più elastici quanto 
più l’assortimento è ridotto. Ii commer- 
ciante deve quindi orientarsi entro que- 
ste due opposte tesi, 
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L’utilizzazione del gas naturale 
nei Paesi ricchi di petrolio 


In tutte le industrie nelle quali i per- 
fezionamenti tecnici sono continui non 
è facile classificare entro periodi ben de- 
finiti Vandamento dei progressi realiz- 
zati, Tuttavia, nella storia della raffina- 
zione del petrolio si possono distinguere 
tre fasi. Così la caratteristica princi- 
pale delle due ultime decadi è stata Va- 
dozione su larga scala del processo di 
pîroscissione. Questo processo ha colma- 
to le lacune della prima fase, durante la 
quale il solo mezzo del quale disponeva 
il raffinatore per convertire il petrolio 
in una gamma ridotta di prodotti era 
quello di una distillazione rudimentale. 

Aumentando il rendimento in benzina, 

a partire da una determinata quantità 
di greggio, ed anche migliorando V'in- 
dice ottano medio del prodotto, la piro- 
scissione ha assunto una importanza vi. 
tale nella industria petrolifera. 
z Oggi, l'industria 
Period o della raffinazione 
catalitico sembra sia entrata 
rapidamente e bene in una terza fase. 
Poichè i nuovi metodi sono basati prin- 
cipalmente sull’impiego dei catalizzato- 
ri, sembra che questa terza fase sia 
destinata ad essere conosciuta sotto il 
nome di periodo catalitico. Essa è ca- 
ratterizzata dai processi di piroscissio- 
ne catalitica, di polimerizzazione, di al- 
chilazione, ecc. 

Si può tuttavia rilevare che i metodi 
che sono oggi divenuti una realtà pra- 
tica sembrano trascurare la possibilità 
di utilizzare delle materie contenute 
nuturalmente nel greggio od ottenute 
contemporaneamente a questo e che 
queste materie non sono ancora appli- 
cate sufficientemente o economicamen- 
te, perchè i nuovi processi non costi- 
tuiscono altro che un miglioramento 
dei metodi conosciuti di piroscissione. 
In altri termini delle operazioni come 
la polimerizzazione richiedono come ma- 


teria prima di carica dei sottoprodotti 
(soprattutto gassosi) ottenuti dalla pi- 
roscissione del fuel-olio o del gas-olio. 
Quanto sopra si applica pure alla piro- 
scissione ben nota, come ai metodi ca- 
talitici perfezionati, quali i processi 
Houdry o U.0.P. 

Per il momento i progressi della raf- 
finazione tendono piuttosto ad evolversi 
in senso verticale che lateralmente, nel 
senso di un aumento del numero delle 
materie di carica utilizzate. Così ci si 
potrebbe ben chiedere perchè i recenti 
sforzi della tecnica petrolifera tendono 
soprattutto ad elaborare dii processi 
speciali, basati sui quantitativi relati- 
vamente modesti dei sottoprodotti della 
raffinazione piuttosto che ad utilizzare 
le vaste risorse di idrocarburi greggi, 
rappresentate dai gas naturali, che of- 
frinebbero sicuramente maggiori possi- 
bilità e che contribuirebbero certamen- 
te aila conservazione delle risorse pe- 
trolifere propriamente dette. Perchè 
dunque Vindustria petrolifera permette 
che una larga porzione della vasta pro- 
duzione mondiale di gas naturali sia 
sciupata? A questo interrogativo possono 
darsi due risposte: la prima di ordine 
tecnico; la seconda di ordine economico. 
, 6 Nei Paesi che non 
L eSEm pio possiedono riserve 
degli S. U. petrolifere si può 
essere inclini a considerare Vindustria 
petrolifera come interessata soprattutto 
nella produzione di benzina di fuel-olio 
e di altri prodotti che essi importano, 
e di considerare Vapplicazione del gas 
naturale come poco importante. Negli 
Stati Uniti, tuttavia, la distribuzione 
del gas naturale costituisce un servizio 
di utilità pubblica di prima importanza, 
che delle organizzazioni private hanno 
sviluppato al punto che esso rappresen- 
ta un investimento di oltre 2.700.000.000 
di dollari, cioè più del doppio del ca- 
pitale impiegato nella costruzione auto- 


mobilistica americana. Un vasto siste- 
ma di condotte di alimentazione e di 
costruzione della lunghezza di 180.000 
miglia è stato stabilito per fornire an- 
nualmente oltre 1.200.000 milioni di 
piedi cubi di gas a buon mercato, di 
elevato potere calorifico, principalmente 
per scopi industriali e per la generazio- 
ne dell’energia elettrica, come pure, in 
misura però minore, per usi domestici. 
Inoltre, del gas naturale secco è impie- 
gato da lungo tempo per la produzione 
di nero di carbonio. Questa fabbrica- 
zione è centralizzata in gran parte nel- 
la regione di Panhandle (Texas) ed il 
prodotto è un ingrediente essenziale 
nella produzione dei pneumatici. Hsi- 
stono anche altre applicazioni di mi- 
nore importanza ed in totale gli Stati 
Uniti trovano, grosso modo, degli sboc- 
Chi utili per il 70 % della loro prođu- 
zione di gas naturali, tenendo conto dei 
quantitativi di questi consumati, come 
combustibili, dall’industria petrolifera 
stessa per avere la pressione necessaria 
all’estrazione del petrolio greggio con- 
tenuto nelle marne petrolifere e nel pro- 
cesso del gas-lift. 

Gli Stati Uniti, tuttavia, si trovano 
în una posizione unica, possedendo nel 
raggio economico dei loro cantieri dei 
mercati potenziali per Vassorbimento 
del gas naturale.  Disgraziatamente 
questo caso non si verifica altrove nei 
campi petroliferi non sviluppati, di ac- 
cesso spesso difficile, dove il greggio è 
oggi prodotto in larghi quantitativi. In 
base ai metodi di produzione razionale 
ci sì sforza di accrescere il rendimento 
di greggio dei cantieri mantenendo il 
più basso possibile lu percentuale di gas 
ottenuta rispetto al greggio prodotto. 

Checchè sia Vindustria petrolifera, 
nel suo insieme, non ha trovato ancora 
altra alternativa che quella di bruciare 
annualmente circa 2.000.000 di piedi cubi 
di gas naturale secco, il che equivale, 
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dal punto dì vista calorifico, a circa 
45.000.000 di tonn. di petrolio greggio e 
cioè un sesto, grosso modo, della totale 
produzione petrolifera mondiale annua- 
le. I prodotti finiti di questa quantita 
equivarrebbero a più dell'attuale consu- 
mo europeo. 

Queste cifre portano « riflettere; se 
l'industria petrolifera dormiva sugli al- 
lori dopo i recenti progressi realizzati 
nel campo della raffinazione, esse do- 
vrebbero servire a stimolarne di nuovo 
Pattività. Tuttavia deve sottolinearsi che 
questo stato di cose non è attribuibile 
ad una mancanza di sforzi da parte dei 
principali gruppi petroliferi, sforzi de- 
stinati a ricercare mezzi economici per 
convertire i gas naturali secchi in pro- 
dotti liquidi o solidi utili. Lavori in que- 
sto senso sono in corso da parecchi an- 
ni; ma la difficoltà principale risiede 
nella natura refrattaria deyli idrocar- 
buri paraffinici semplici (in particolare 


il metano) deì quali i gas naturali sono 
composti, 

A Oltre a prestarsi 
l sottoprodotti per le applicazioni 
già indicate, i gas naturali costituiscono 
attualmente una sorgente di prodotti 
refrigeranti, di prodotti chimici e di 
solventi industriali, tra i quali deve con- 
siderarsi il metanolo. Inoltre, i gas na- 
turali possono essere trasformati per 
piroscissione violenta in carbonio di qua- 
lità molto buona («carbone black »), ecc. 
Tuttavia, per il momento, questi sbocchi 
sono limitati ed è difficile sfuggire alla 
conclusione che una soluzione appro- 
priata può solo trovarsi nella possibi- 
lità, che d'altra parte esiste, di conver- 
tire i gas naturali in carburanti. I pro- 
cessi termici ad clevata pressione non 
hanno trovato applicazioni generali ed 
il successo sembra in definitiva essere 
subordinato ‘alla conversione del gas 
naturale secco in idrocarburi reattivi, 
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simili o identici a quelli contenuti nel 
gas di piroscissione, che, a loro volta, 
possono essere convertiti in carburanti 
ud elevato numero di ottano. Parecchi 
processi consecutivi potrebbero allora 
essere necessari, e cioè la deidrogena- 
zione (eliminazione di atomi di idroge- 
no) e Visomerizzazione (raggruppamento 
di molecole) ed ancora la polimerizza- 
* zione e Valchilazione, 

In breve, il tecnico si trova a trattare 
con materie di minima reattività, il che 
rende la soluzione del problema molto 
più difficile che allorquando si tratta 
del gas piroscisso proveniente dalla raf- 
finazione. L’utiligzazione economica del- 
l’eccedente di gas naturale rappresente- 
rebbe, ciò non di meno, il massimo pro- 
gresso c non mancano dei sintomi che 
indicano come le speranze fondate sulla 
catalisi potrebbero bene essere realig- 
gate in questo senso in un avvenire non 
troppo lontano. 


Invenzioni, scoperte ed 


La chimica nel vetto- 
vagliamento in grassi 
della Germania 


Negli ultimi anni, con Vainlo 
dei metodi chimici si è riuscili 
con i sistemi più diversi a far 
fronte alla mancanza di grassi. La 
chimica ha proceduto in questo ca- 
so secondo quattro direzioni cd ha 
raggiunto così i seguenti risultati: di 

1) nobilitazione dei grassi e 
possibilità di utilizzare Je materie 
prime grasse di basso valore; 


2) produzione di grassi sinte- 
tici; 
3) risparmio dei grassi indu- lodi più 


striali per mezzo dello spandimen- 
lo e di allri metodi; 

4) sostituzione dei grassi per 
mezzo di nuovi materiali viechi in 
grassi aventi funzioni di grassag- 
gio per determinati scopi tecnici. 

Mentre i metodi per la nobilita- 
zione dei grassi vengono prescelti 
principalmente per la produzione 
dei grassi destinati all'alimenta- 


to di 


qualsiasi 


elevalo valore. Altraverso Vidroge- si, 
nazione le caratteristiche di 
di questi 


applicazioni 
tecniche 


lo inquinano, altre volte se ne cf- 
fettua la neutralizzazione a mezzo 
una soluzione 
lontanare gli acidi grassi presenti 
nell'olio greggio in misura più o 
meno elevata, 
L’idrogenazione o 
dei grassi costiluisce uno dei me- 
importanti 
nobilitazione, Essa fu applicala per 
la prima volta dal chimico tede- 
sco Normann 
processo suddetto è divenuto pos- 
sibile di trasformare gli oli vege- 
tali e quelli di pesce a basso pun- 
fusione in 


di soda per 


mestibile. L'olio di 

midori 
indurimento 
sapone cd anche in 
per la loro 


partiene agli oli 


nel 1901. Con il 


lore. Tanto più 


grassi solidi di metodi di 
uno 


oli vengono 


Le prime ricerche sui semi del- 
l'uva effettuate nel 1937 nella pro- 
al- vincia del Reno portò alla produ- 
zione di 40.000 litri di olio com- 
semi di 
può essere usalo a scopi 
alimentari, per la fabbricazione del 


dell'olio di lino per la fabbrica- 
zione delle lacche, poichè esso ap- 
semiessiccanti. 
Anche dai fagioli, come pure dalle 
ghiande e dalle castagne è possi- 
bile ottenere un olio 
progrediscono i 
nobilitazione 
tanto più essi vengono appli- 
cati per la produzione di oli nu- 
tritivi; tali metodi hanno poi ana- 


così prodotti; mentre la produzio- 
ne di farina dovrebbe passare a 
40.000-50.000 1. 

ll desiderio di ulilizzare tutte 
le possibili sorgenli nazionali di 
grassi per la loro produzione ha 
richiamato ancora l'attenzione sui 
grassi estraibili dalle acque di ri- 
fiuto. Si calcola che il quantitativo 
di grassi disperso attraverso tutte 
le acque di rifiuto provenienti dal- 
le case, dagli alberghi, dagli ospe- 
dali, dagli ammiazzatoi, dalle fab- 
briche di margarina, ecc, raggiun. 
ga le 50.000 1.; Je concerie ed 
allre fabbriche perdono poi altra- 
verso le acque di lavaggio a loro 
volta oltre 50.000 t. all'anno di 
materiali contenenli grassi; parli- 
colare imporlanza Ira le acque in- 
dustriali hanno quelle al solfito 
delle fabbriche di cellulosa, poi- 
chè esse contengono l'olio di tal- 
lio particolarmente adatto per lin- 
dustria della lacca. (Cfr. Deutsche 
Bergwerks Zeitung, 14 settembre 
1939). 


po- 


soslituzione 


di alto va- 


dei gras- 


zione del popolo tedesco, gli altri 
metodi servono ad un migliore ap- 


provvigionamento in grassi indu- 
striali. 
T metodi di nobililazione dei 


grassi trovano applicazione princi- 
pale per gli oli di noccioli di pal- 
ma e quelli di palma, di waltran 
e di arachide, Secondo le statisti- 
che basi per i grassi, nell'anno fi- 
nanziario 1936-1937 furono sotto- 
posti ai processi di nobilitazione 
in totale 6,03 milioni di quintali 
di oli greggi. Im generale, sotto 
il nome di processo di  nobilita- 
zione, si comprende una purifica- 
zione ed una raffinazione degli oli 
presi in considerazione. Spesse vol- 
te è sufliciente liberare Volio a 
temperature elevate ed a mezzo di 
lerre decoloranti dalle sostanze che 


completamente variate. Se ne va- 
riano anche il sapore e l'odore. 
Questo si verifica nel modo più 
evidente per il waltran, che perde 
completamente odore e sapore di 
olio di pesce. 

La nobilitazione dei grassi per 
mezzo della raffinazione e dell’idro- 
genazione assume una straordina- 
ria importanza, anche perchè per 
loro mezzo possono venir resi uli- 
lizzabili cconomicamente grassi ed 
oli provenienti da materie prime 
contenenti grassi non estratti o 
soltanto in parte estratti. Ci si è 
così studiati in Germania, come 
del resto è noto, ad estrarre oli 
da fiutti i semi che ne contengo- 
no; come ad esempio quelli dei 
girasoli, dell'uva, dei pomidori, e 
poi dai fagioli, dalle castagne, ecc. 


loga importanza per la prepuca- 
zione di grassi industriali. 

Il 1° febbraio è stata poi ema- 
nala una legge secondo la quale 
quei corpi di animali o quelle par- 
ti di essi non utilizzabili per Va- 
limentazione devono essere lavora- 
ti per produrre farina di corpi di 
animali e grassi animali. Per Ja 
produzione di farina animale tali 
corpi devono essere privati innan- 
zi tutto dei grassi, il che si ef- 
fettua per centrifugazione o per 
pressione. | quantitativi così pro- 
dotti, rispettivamente di grassi e 
di farina di animali, sono stati di 
5.800 1. e 10.500 1. nel 1933 e so- 
no saliti rispettivamente a 7.000 e 
15.200 t. nel 1937. Con questa 
nuova legge si spera di poter rad- 
doppiare i quantitativi di grassi 


Il vetro ed i suoi rivali 


Il materiale di uso quotidiano 
rappresentato dal vetro è di im- 
porlanza eccezionale sia in labo- 
ratorio che in casa, tanlo per le 
sue numerose qualità ; trasparenza, 
durata, facilità di pulitura; quanto 
per la sua facoltà di assumere a 
caldo le forme desiderate e di con- 
servarle invariate a freddo, in 
modo permanente. 

La scoperta del velro, attribuita 
a lorto o a ragione ai Fenici, è 
in ogni caso antichissima. 

Altualmente, l'industria del ve- 
tro fa ogni giorno nuovi progressi. 
Con addizioni opportune di silice 
a di borace si è riusciti a dare al 
vetro una grande resistenza ri- 
spelto ai cambiamenli di tempera- 
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tura. D'altra parte, nell'industria 
automobilistica si è riuscili a ri- 
durre al massimo i rischi di rot- 
lura con l'impiego di vetri lami- 
nati, costituiti da uno strato di 
certe sostanze plastiche trasparenti, 
ad esempio la celluloide, mante- 
nute tra due lamine di vetro. Il 
velro, trasparente od opaco, serve 
inoltre nelle costruzioni data la 
sua efficacia, particolarmente ap- 
prezzata, di isolante acustico. 

Al contrario, in molti campi di 
applicazione. il vetro si Irova at- 
lualmente sostituito ed in concor- 
renza con dei succedanei organici, 
che, sotto certi aspetti, gli sono 
superiori. Si tratta dei derivali 
della cellulosa, quale il cellofane, 
ed anche dei polimeri di alcuni 
corpi non saturali semplici, quali 


l'acido metilacrilico e lo stirene. 
Queste sostanze, più leggere del 
vetro, hanno d'altra parle mag- 


gior resistenza alla trazione ed alla 
flessione. Suscettibili poi di esser 
lavorate come i metalli ed il legno, 
esse costituiscono degli isolanti di 
elevato valore. Dei notevoli effetti 
di elettrizzazione possono essere ot- 
tenuti a mezzo di una bacchetta 
incolore e trasparente di polisli- 
rene, che, per attrito leggero, at- 
tira delle polveri e dei pezzetti di 
carta in misura di gran lunga su- 
periore alla ebanite, generalmente 
impiegata nelle esperienze elettro- 
statiche. 

Per alcuni scopi queste sostanze 
sintetiche trasparenti, lavorabili 
per stampaggio, sembrano desti- 
nale a sostituire il vetro. Si po- 
rebbe così pensare al loro impie- 
go nella costruzione di lenti in- 
frangibili, colorabili eventualmen- 
le in vista particolarmente di una 
semplificazione nella fotografia 
pancromatica. Senza alcun dubbio 
tali sostanze sono destinale a ri- 
solvere una infinità di problemi in- 
dustriali c domestici. Il Joro im- 
piego assumerà però una estensio- 
ne veramente grande quando un 
trattamento fermico appropriato 
impedirà loro di riassumere la 
propria plasticità al di sopra dei 
900 ©, (Cfr. Revue scientifique, lu- 
glio 1939). 


I gas liquefatti nei 
motori di aviazione 
in Inghilterra 


La Commissione per le ricerche 
aeronautiche det Ministero dell'A- 
ria studia attualmente la possibi- 
lità di utilizzare, secondo quanto 
si riferisce nella Revue pétrolifère 
dell'11 agosto 1939, dei gas lique- 
falti come combustibili nei molori 
per aviazione. 

Sembra che il metano dia buoni 
visultali, specie per i tragilti di 
lunga durata. La Royal Aircraft 
Establishement sta studiando ora 
la produzione di un recipiente suf- 
ficientemente leggero ed isolante 
per evitare le perdile per evapo- 
razione. l] primo serbatoio costrui- 
to secondo questo concetto ha 
permesso di ridurre l’evaporazione 
dell'1,6 % per ora; il peso totale 
del serbatoio e del combustibile è 
leggermente inferiore a quello del 
serbatoio di benzina pieno sugli 
apparecchi transatlantici. 


L'impiego dei gas 
come carburanti 


in Germania 

La Revue péirolifère del 4 ago- 
sto riassumendo brevemente uno 
studio sull'impiego dei gas carbu- 
ranti in Germania, così si espri- 
me: 

Subito dopo la guerra il Reich 
ha fatto uno studio sistematico di 
questo metodo; le esperienze han- 
no riguardato il gas di città, il 
gas di cokerie ed il metano. 

Dopo il 1934 le prove si sono 
generalizzate: la produzione e Ja 
vendita dei gas destinati alla car- 
burazione sono state organizzate 
su vasta scala. Inoltre, la produ- 
zione dei gas liquefatti, sotlopro- 
dotti delle officine di ammoniaca 
e di idrogenazione, è stala inten- 
sificata. 

ll gas di carburazione più cor- 
rentemente impiegato nel Paese è 
un miscuglio di propano e di bu- 
fano, che si distingue dal gas di 
città perchè ha un polere calori- 
fico più elevato e si liquefa sotto 
una pressione di 15 atmosfere sol- 
tanto. E° così possibile compri- 
merlo in bombole a pareti sottili, 
di un peso molto minore di quel- 
lo delle bombole di acciaio uti- 
lizzate per pressioni fino a 200 at- 
mosfere. 

1 gas di carburazione sono di- 
stribuiti in tutta la Germania sot- 
to una forma standardizzata ed 
identica; essi sono generalmente 
consegnali franco a domicilio in 
bombole prestate dalle società di- 
stributrici. Esistono inoltre, per 
lulta l'estensione del territorio te- 
desco, dei depositi che permettono 
ai veicoli di rifornirsi durante la 
strada. I prezzi sono fissali in mi- 
sura mniforme rispetto alle quota- 
zioni regionali della benzina; essi 
costano generalmente il 20-25 % 
meno della benzina. 

l gas carburanti, avendo un in- 
dice di ottano molto elevato (100), 
hanno un rendimento cquivalente 
a quello dei miscugli benzina-ben- 
zolo. Fssi non affaticano il motore 
e facilitano il problema della car- 
burazione; i progressi effettuati da 
questo sistema di propulsione sono 
estremamente rapidi. Secondo il 
censimento ufficiale degli autocarri 
effeltuato il 1° luglio 1988, si sono 
rilevate le cifre seguenti: numero 
degli autocarri usanti gas di carbn- 
razione aumento del 54 %; motori 
ad esplosione del 10 %; motori 
Diesel 35 %; gassogeni 0,77 %; 
motori elettrici 6 %. 

La I.G. Farben, che è imo dei 
maggiori produttori di gas carbu- 
ranti, vende pure dei gas liquefatti 
per uso domestico, le cui vendite 
aumentano regolarmenie: si cal- 
cola che esse raggiungeranno pa- 
recchie centinaia di migliaia di 
tonnellate. Questo prodotto pre- 
senta un grande interesse per l'e- 
conomia tedesca dei carburanti, 
sopra tutto se si pensa che attual- 
mente la media di produzione di 
una officina di benzina sintetica è 
di circa 50.000 tonnellate; fin da 
ora la produzione di gas carburanti 
uguaglia quella di due officine. 

Le somme investite in questa 
nuova industria rappresentano mol- 


tı milioni di RM. Inoltre, anche la 
fabbricazione delle bombole richie- 
de capitali notevoli. Nel 1936 ne 
sono stale fabbricate 57.000 e ne- 
gli anni seguenti la produzione ha 
dovuto marcare notevoli progressi 
su questa cifra, sebbene in propo- 
sito non sia stato comunicato uf- 
ficialmente alcun dato. 


Succedanei della cera 


La 1. G. Farben ha recentemente 
breveltato (Br. Fr. 842.725) un 
processo per produrre la cera, ma- 
leria questa della quale la Germa- 
nia in parie difetta. 

La materia prima del processo è 
costituita da prodotli di condensa- 
zione amidoidica degli acidi car- 
bossilici, con almeno otto atomi 
di carbonio, o dei loro derivati e 
della benzidina. 

Essi possono servire direltamen- 
le come succedanei della cera o 
come aggiunta alle cere, ai grassi, 
agli oli. In quest'ultimo caso essi 
hanno l'effetto di elevare in mi- 
sura sensibile il punto di goccia. 


Lubrificante 
per la gomma 


JI grande e crescente impiego di 
gomma naturale ed artificiale nei 
cuscinetti ed in altre parti di mac- 
chine nelle quali necessita la lu- 
brificazione, ha condotto a stu- 
diare quale sostanza sì potesse uti- 
lizzare come lubrificante, dato che 
quelli ordinari sono dei solventi 
più o meno parziali della gomma 
stessa. 

Dopo numerose ricerche si co- 
munica nell'Industrial Chemist (a- 
gosto 1939) che tale lubrificante è 
slato trovalo e che esso è costitui- 
to da una dispersione colloidale di 
grafite in acqua e glicerina. 


Produzione di fenoli 
da resine sintetiche 


Nell'industria delle resine sinte- 
tiche ottenute dai fenoli e dalle 
aldeidi. si oltengono sempre dei 
residui la cui ulilizzazione per la 
produzione di fenoli ha sempre in- 
teressato l'industria, come ricorda 
la Deutsche Bergwerks Zeitung del 
19 agosto. Già da parecchi anni 
l'ing. Herzog era riuscito a recu- 
perare per distillazione da queste 
resine ridotte in frantumi i feno- 
li in esse contenuti. 

Da poco invece una grande dit- 
ta ledesca è riuscila a mettere a 
punto un processo perfezionato 
per il recupero «dei fenoli. Le re- 
sine fenolaldeidiche vengono lral- 
tate con idrocarburi ciclici a cir- 
ca 800° e sotto determinate pres- 
sioni: ad esempio, 800 gr. di re- 
sina crcosolformolaldeidica viene 
trattata con 1200 gr. di tetraidro- 
naftalina (la tetralina del com- 
mercio) ad una pressione di 110- 
120 atmosfere per 3 ore e a 405°: 
dalla massa di reazione sì ottengo- 
no 306 gr. di fenoli così compo- 
sti: 2,7 % di fenolo, 39,2% di 
ortocresolo, 43,0 % di paracreso- 
lo e metacresolo e 15,1 % di xile- 
nolo. Invece della tetralina si pos- 
sono anche utilizzare gli oli medi 
e le benzine leggere ottenute per 
idrogenazione del carbone. 


Rifusione 
dell'alluminio usato 


La purificazione dell'alluminio 
usato attraverso la rifusione, pre- 
senta alcune difficoltà che sembra- 
no siano state oggi superate grazie 
ad un processo recentemente bre- 
veltato (Ind. P. 24.906). 

Il metallo fuso viene calmalo 
con l'aggiunta di nn miscuglio op- 
porlunamente dosato di sale da 
cucina e cloruro di ammonio, co- 
sicchè le impurità possono salire 
alla superficie cd essere facilmente 
asporlate, permettendo così la buo- 
na utilizzazione di un melallo, che, 
per quanto prodotto autarchica- 
mente, ha un notevole valore, dato 
il suo costo di produzione, 


L'olio di tè in sostitu- 
zione di quello di oliva 


In America, secondo una noti- 
zia del Giornale d’Italia agricolo 
(13 agosto 1939), sta prendendo 
sempre maggiore diffusione l'olio 
prodotto dai semi di tè, che ha 
caratteristiche del tutto simili a 
quelle dell'olio di oliva e che non 
può essere distinto da questo con 
i metodi chimici oggi noti. La 
sua diffusione è favorita dal fatto 
che per esso non esiste una ta- 
riffa doganale, in quanto si sup- 
pone in effetti destinato alla pro- 
duzione di vernici e saponi. 


Materie plastiche 
dalle patate 


Nel Chemical Trade J. del 28 
luglio 1939, si dà notizia di un 
brevetto preso da R. E. Van Lin- 
gen (506.553 (1988) ) per ottenere 
delle materie plastiche usando co- 
me materia prima dell'amido delle 
patale. 

Il processo consiste nel portare 
alla temperatura di reazione un 
miscuglio costituito da acqua, da 
un aldeide e principalmente da 
amido (temperatura che è all'in- 
circa quella di gelatinizzazione del- 
lamido) fino a che non si ottiene 
una pasla omogenea. 
vien poi ancora riscaldata a deter- 
minala temperatura e pressione, 
in modo da dare in definitiva un 
prodotto resistente all’azione del- 
l’acqua. 


La massa 


Un nuovo impiego 
del Nylon 


I fili di Nylon preparati nel 
Platics Department della Du Poni 
ad Arlington trovano ora impie- 
go, secondo quanlo sì riferisce in 
The Chemical and Industrial En- 
gineering (10 agosto 1939), nelle 
suture chirurgiche. 

Questo nuovo filo per suture è 
stato già sperimentato 
cesso 


con suc- 
in più di 20 ospedali prin- 
cipali e si dichiara che esso dà 
oltimi risultati in quanto non ir- 
rita i tessuti, non si deteriora per 
effetto delle infezioni e perchè il 
filamento, non essendo capillare, 
produce più difficilmente delle in- 
fezioni. 


G. C. Z. 
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Costante miglioramento 
della produzione risiera 


ll senatore Rossini, presidente 
dell'Ente nazionale risi, nelle- 
sporre ullimamente al Duce i ri- 
sultali dell'azione svolta dall'Ente 
stesso durante la campagna 1938- 
39 e le proposte per estendere an- 
che al riso la forma dell'ammasso, 
in analogia con le norme seguìle 
per allri prodolti, ha annunciato 
che la produzione risiera di que- 
sl'anno supererà gli olto milioni 
di quintali, cifra finora mai rag- 
giunta e che dimostra come la ri- 
sicoltura, dopo olto anni di vigile 
tutela operata dall'Ente risi, si sia 
andata efficacemente sviluppando. 
Queslo organismo, sorlo per vo- 
lontà del Duce in un periodo di 
grave turbamento economico della 
nostra risicollura, si è sempre più 
perfezionalo nella sua attrezzatura 
per la difesa del mercato non solo, 
ma per regolare la produzione e 
sopratutto incrementare l'esporta- 
zione, dato che i risi ilaliani da 
lempo sono assai apprezzati all'e- 
stero per le ottime qualità. 

Benchè il riso abbia anche in 
passalo costituito nel nostro Paese 
una coltura di alla resa unitaria e 
diligentemente seguita dagli agri- 
coltori, notevoli sono stati i pro- 
gressi raggiunti in questi ultimi 
anni. Infatti, confrontando la su- 
perficie investita e la produzione 
ottenuta nel 1937 e nel 1938 con 
gli stessi dati del 1929, si osserva 
che, pur essendosi avuta una leg- 
gera contrazione nella superficie, 
la produzione è sensibilmente au- 
mentala, come si rileva dalle se- 
quenti cifre: 


Anni Sup. ha. Produz. q.li 
1929 148.964 7.271.875 
1937 144.553 7.913.092 
1938 148.466 7.720.512 


Nel 1939 i risultati saranno an- 
cora migliori, oltenendosi una 
produzione superiore agli ollo mi- 
lioni di quintali sulla superficie di 
ha. 148.102 con una media di circa 
q.li 54 di risone per ettaro. E' da 
considerare per di più che la pra- 
tica del trapianto, che rende pos- 
sibili nello stesso terreno due rac- 
colti principali in un anno, è ve- 
nuta a diffondersi largamente, poi- 
chè ora il trapianlo viene eseguito 
su oltre il 37% dello superficie 
coltivata a riso. 

Notevoli sono i progressi conse- 
quiti dall'esporiazione se si con- 
frontano i dati offerti dall'Istituto 
nazionale fascista per il commer- 
cio estero per il periodo dal 16 
seltembre al 10 agosto degli ultimi 
cinque anni. Tra riso lavorato, se- 
miraffinato, semigreggio e greggio 
si sono esportati nel 1934-35 quin- 
tali 1.552.016, nel 1935-36 quin- 
tali 1.614.195, nel 1936-37 quin- 
lali 2.034.304, nel 1937-38 quinta. 
li 2.044.734, nel 1938-39 quintali 


Previsioni sul raccolto del riso - L’Italia 
produce zucchero in eccedenza del suo 
fabbisogno - Le disponibilità di vino al 


1° 


dicembre saranno, 


approssimativa- 


mente, di 52.000.000 di hl. 


2.135.339. Degno di rilievo è che 
in questi quantitativi il riso lavo- 
ralo proporzionalmente ha avuto il 
maggiore aumento, essendo passato 
da q.li 242.055 nel 1934-35 a quin- 
tali 409.827 nel 1938-39. Così pure 
è assai lusinghiero constatare che 
il valore del riso esportato nel 
1938-39 sarà di L. 210.000.000 in 
confronto ai 97.000.000 del 1934- 
1935. 

Da quanto riferito è perciò slala 
opportuna la decisione di far con- 
tinuare a sussisiere, sia pure con 
le modificazioni di carattere ammi- 
nistrativo più consone all’odierno 
ordinamento della produzione agri- 
cola, l'Ente risi nell'attuale sua 
forma corporaliva alle dipendenze 
del Ministero dell'Agricoltura come 
delegato nel Settore cerealicolo del- 
la Federazione nazionale dei Con- 
sorzi dei produttori dell'agricol- 
lura. 


Incremento della bər- 
babietola da zucchero 


L'accaparramento dello zucchero, 
che aì primi dello scorso settem- 
bre si verificò da parte della po- 
polazione di molti nosiri grandi 
centri per tema che in seguito tale 
alimento venisse a mancare, pro- 
vocò un opporluno richiamo uffi- 
ciale sull’ingiustificato allarmismo 
per un prodotto, di cui noi dispo- 
niamo largamente, tanto che talo- 
ra siamo in grado di esporlarne in 
eccedenza all'importazione, come 
avvenne nel quinquennio dal 1933 
al 1937, durante il quale periodo 
l'eccedenza fu in complesso di ol- 
tre q.li 392.000. Solo l’anno passato 
si ebbe un'importazione maggiore 
dell'esportazione di circa q.li 250 
mila in seguito ad una produzione 
insufficiente, in particolar modo 
rispetto all’aumentalo consumo. 

La coltura della barbabietola, da 
cui viene ricavato lo zucchero in 
llalia, si estende in molte regioni, 
ma principalmente in Emilia e nel 
Veneto. In questi ultimi anni poi, 
da quando cioè si delineò la bat- 
taglia autarchica, la coltura della 
barbabietola è andata occupando 
sempre maggiori superfici a causa 
della destinazione, che si dà a par- 
te del prodotto, per la fabbrica- 
zione dell'alcole. Dagli ettari 50.000 
dell'anteguerra si arrivò a più di 
125.000 fino al 1929; una diminu- 
zione si ebbe durante il successivo 
periodo di crisi, mentre dal 1935 
la superficie aumentò tanto da rag- 
giungere nel 1939 il massimo di 
ha. 149.049. Non sempre però in 
questi ultimi anni la produzione 


ha seguìto lo stesso andamento, 
poichè essa dipende molto dal de- 
corso slagionale; così, pur essen- 
dosi avuto dal 1937 al 1938 un au- 
mento di superficie da ha. 133.439 
ad ha. 135.798, la produzione di- 
minu da q.li 35.153.280 a q.li 
32.532.980 di bietole. 

Come sopra si è accennato, non 
lulli i quantitativi prodotti passa- 
no agli zuccherifici; in parte essi 
vengono consegnati alle distillerie. 
Nell'esercizio finanziario 1937-1938 
dagli zuccherifici furono lavorali 
q.li 28.625.337 di bietole, dalle 
quali si ottennero q.li 3.109.395 
di zucchero e contemporancamente 
le bietole passate alle distillerie fu- 
rono q.li 7.094.108. 

Che poi lo zucchero sia più che 
sufficiente al nostro fabbisogno è 
dimostrato anche dal fatto che esso 
viene impiegato nella confezione 
delle marmellate, contribuendo co- 
sì a facilitare il collocamento in 
ltalia e all'estero di un altro pro- 
dolto agricolo abbondantemente ol- 
lenuto nel nostro Paese. 


Disciplina vitivinicola 


Mentre si svolge la vendemmia 
è interessante notare come in un 
campo tanto difficile, quale è quel- 
lo vitivinicolo, l'ordinamento cor- 
poralivo stia apportando un'azione 
benefica ai fini sia della tutela eco- 
nomica dei produttori, sia dell’ap- 
provvigionamento di una materia 
prima (Valcole), che trova largo 
impiego, oltre che nella fabbrica- 
zione di bevande alcoliche, in di- 
verse industrie e come combusti- 
bile. 

A questo proposito, nell'ambito 
della Corporazione Vitivinicola ed 
Olearia per la vendemmia 1939. 
sono stali presi due provvedimen- 
li: uno è quello che stabilisce, a 
mezzo di apposite commissioni pro- 
vinciali, i prezzi minimi delle uve, 
dei mosti e dei vini e l'altro che 
fissa nel 20% la percentuale dei 
vini da tenere a disposizione del- 
l'Ente nazionale per la distillazio- 
ne delle materie vinose. 

Con il primo provvedimento si 
dà ai produttori la sicurezza di 
percepire dalla loro attività un'e- 
qua rimunerazione, che sarà tanto 
maggiore quanto migliore la qua- 
lità dei prodotti; e col secondo si 
vengono ad eliminare dal mercato 
quei quantitativi esuberanti per il 
consumo e l'esportazione, desti- 
nandoli a scopi utili alla nostra 
economia autarchica. 


In nove milioni di ettolitri alla 
dala del 5 agoslo scorso furono 
calcolate le rimanenze di vino e 
la nuova produzione su un pre- 
sunto raccolto di q.li 65.000.000 
di uva fu prevista in 43.000.000 
di ettolitri; cosicchè la disponibili- 
tà fino al dicembre 1940 è di hl. 
52.000.000. Dedolti da questo 
quantitativo hl. 47.400.000 occor- 
renti nello stesso periodo per il 
consumo e l’esportazione, si ha 
un’eccedenza di hl. 4.600.000 di 
vino, che deve essere destinato alle 
distillerie. 

Poichè i produttori sono obbli- 
gali a denunziare tutto il vino pro- 
dotto, defalcando quello riservato 
al consumo famigliare degli stessi 
produttori ammontante a hl. 15 
milioni, sono da accanlonarsi a 
disposizione dell'ente suddello etlo- 
litri 5.600.000. Un milione di et- 
tolitri però corrisponde alle vinac- 
ce ed altre materie vinose, che ven- 
gono compulate agli effetti della 
consegna, e quindi il quantitativo 
restante di 4.600.000 rappresenta 
appunto quell’eccedenza della pro- 
duzione rispetto al consumo e al. 
l'esportazione da destinarsi alla di- 
stillazione. 


La canna per cellulosa 


Recente è stala la visita del Mi. 
nistro delle Corporazioni agli im- 
pianti industriali di Torre Zuino e 
alla zona di bonifica della Bassa 
Friulana, dove la società Viscosa 
ha realizzato una grandiosa attività 
agricola-industriale per la produ- 
zione di cellulosa mediante la col- 
livazione della canna comune (A- 
rundo Donax). Tale coltivazione, 
mentre ha valorizzato un'estesa su- 
perficie di terreni fino a qualche 
anno fa paludosi e scarsamente pro- 
duttivi, con i conseguenti benefici 
d'ordine economica e sociale, costi- 
tuisce una fonte notevolissima per 
l’approvvigionamento della materia 
prima occorrente alla nostra in- 
dustria delle fibre tessili artificia- 
li: la cellulosa nobile per raion, 
il cui fabbisogno annuo si calcola 
in un milione e trecentomila quin- 
tali. 

Sono 2.200 ettari che nel com- 
prensorio di Torre Zuino si colti- 
vano ora a canna; il prodotto viene 
tutto lavorato nel centro industria. 
le inaugurato lo scorso anno e che 
in seltembre è riuscito a dare 
kg. 35.000 di cellulosa al giorno. 
Nel 1940 si otterranno complessi- 
vamente 30.000 tonnellate, ma nel 
1946 si raggiungeranno tonnellate 
50-60.000, potendosi fin dal 1942 
coltivare 5.000 ettari. Lo sviluppo 
della coltivazione è concomitante 
col progredire dei lavori di boni- 
fica: rispetto al 1939 in un anno 
infatti i canali sono passati da 
km. 640 a 900 e le strade da 
km. 36 a 78. Degno di menzione 
è poi che la cellulosa italiana di 


canna per grado di purezza è su- 
periore di circa il 10% a quella 
importala dall'estero, la quale si 
ottiene dalle conifere, 

Il complesso organismo ora ac- 
cennato impiega al presente per 
mano d'opera agricola e industria- 
le ben 3.500 lavoratori, 

L'impianto della coltura è stata 
fatta prevalentemente con rizomi, 
che si sono dovuli procurare a mi- 
lioni da diverse regioni d'Italia: 
dal Piemonte, dal Lazio, dalla Pu- 
glia, dalla Campania, dal Veneto, 


dall'Istria; quelli provenienti da 
quest'ultima regione hanno finora 
dato le canne più vigorose. I ter- 
reni si sono dimostrati assai adal- 
ti; essi vanno arati ad una buona 
profondità e adegualamente conci- 
mati. 1 rizomi si piantano normal- 
mente a file. L'impianto va fatto 
da dicembre a iulio marzo e può 
durare anche trenta anni. La rac- 
colla avviene in gennaio quando 
le canne sono divenute giallastre 
ed ha inizio al terzo anno d'im- 
pianto. Dal canneto, quando esso 


è in buona produzione, si ricavano 
annualmente, secondo quanto ajf- 
ferma il dott. Chianese, q.li 400 
di canne per ettaro, dai quali 
si estraggono q.li 100 di cel- 
lulosa per raion. Mediante la 
sfogliatura praticata in seitlem- 
bre si utilizzano anche le foglie, 
che servono di lettiera per il be- 
stiame e quindi riporlano nel tier- 
reno una parte dei princìpi di fer- 
tilità prima asporlali. 

Dato che la canna non è mai 
slata coltivala così estesamente, a 


autarchia 


Torre Zuino è in corso unu vasta 
sperimentazione circa l'uso dei vari 
concimi, l'adattamento delle diver- 
se varietà, i più convenienti sisle- 
mi di coltivazione, in modo da po- 
ter avere sicure direllive per una 
migliore riuscita sia degli ulteriori 
impianti, sia di quelli già in atto. 
Ecco perciò un'altra coltura, pri- 
ma d'imporlanza assai limitata, 
messa dalla battaglia autarchica ad 
un posto ragguardevole fra le col- 

lure industriali. 
C. B 


CRONACHE ARTIGIANE 


L’ istruzione tecnica e le esigenze autarchiche 


Il Duce ha inaugurato il 1° ol- 
tobre la Mostra degli Istituti di 
istruzione artistica, che raccoglie- 
va, nel Palazzo delle Esposizioni, 
i lavori di 7344 discepoli di nove 
Accademie di Belle Arti, di un- 
dici Istituti d'Arte, di quaranta- 
selle Scuole d'Arle, di cinque Isti- 
tuti privati e dell'Istituto degli 
Italiani all'estero. 

Questa imponente rassegna, or- 
ganizzata alla vigilia dell'applica- 
zione del nuovo principio sancilo 
dalla Carta della Scuola dell’ob- 
bligatorietà del lavoro manuale, 
vale a dimostrare i profondi e 
molteplici legami esistenti tra arte 
e artigianato, e sottolinea le va- 
ste possibilità di sviluppo che il 
nuovo ordinamento scolastico con- 
sentirà alla produzione autarchica 
arlistico-artigiana. 

Alla netta divisione dell'arte dal 
mestiere — come ebbe ad osser- 
vare il Direttore generale per le 
Antichità e Belle Arti, illustrando 
al Duce l'opera compiuta dalle 
scuole negli ultimi anni — si so- 
stituisce la gradualità dal mestie- 
re all'arte, e, come già avveniva 
nelle antiche botteghe dei pittori, 
la manualità dei primi apprendi- 
menti allena il futuro artista tan- 
fo ad un tenace possesso della tec- 
nica, quanto ad un severo abito 


morale, 

La bravura lecnica — che i glo- 
riosi maestri del passato possede- 
vano in sommo grado — così co- 


me l'intelligenza del mestiere e 
la genialità dell'inventiva, 


d'ora innanzi requisilo necessario 


sarà 


ai giovani aspiranti alle Accade- 
mie di Belle Arti. 

Non può essere Irascurato il va- 
lore economico rappresentato dal 
rivivere e dal riaffermarsi in lia- 
lia e all’estero della fama delle 
nostre scuole d'arle specializzale. 
I movimenti d'affari d’intere 
gioni non potrebbero rinunciare 
al contributo di un ben affermato 
artigianato artistico, rinnovato e 


re- 


La 1° Mostra inaugurata dal Duce - La 

preparazione professionale degli artigiani 

al primo Convegno per lo sviluppo del- 
l istruzione tecnica industriale 


potenziato dagli apporti incessanti 
delle fiorenti scuole locali. 

Si possono osservare, nella Mo- 
stra romana degli Istituti di istru- 
zione artislica, le specializzazioni 
e le tendenze regionali delle varie 
scuole, unilamente ai risultati 
della severa disciplina tecnica pra- 
licata in ogni Istituto. Le scuole 
di Faenza, di Venezia, di Castel- 
lamonte, di Monza, di Napoli, di 
Castelli, di Nove, di Grottaglie, di 
Civitacastellana, preparano all’arie 
della ceramica e alla conoscenza 
della tecnica dello stucco, dell’ar- 
gilla e del gesso, nei loro valori 
nativi e nella loro efficacia pla- 
stica. 

Nelle scuole d’arte applicata, e 
particolarmente nel R. Istituto di 
Firenze, in cui si lavora anche la 
pielra serena e la pietra forle; 
nella R. Scuola d'arte di Pietra- 
santa, che lavora il marmo e il 
Iravertino; nelle scuole di Lecce 
e di Galatina, che lavorano la 
pietra leccese; in quelle di Cagli, 
di Perugia e di Comiso, che la- 
vorano pietre locali, vengono ini- 
ziati i discepoli alla tecnica della 
lavorazione dei fino ad 
oggi affidala sbozzalori. Ne 
conseguiranno vantaggi 
per la perfezione delle creazioni 
artistiche future. 

Nelle scuole di Firenze, Venezia, 
Monza, Siena, Napoli, Palermo, 
Lucca, Padova, Pesaro, Siracusa, 
Sassari, si sludia Varte di graffiti, 
affreschi, tempere, encausli e ac- 
quarelli. 

Dalle scuole specializzate di Sor- 
renio, Cascina, Cantù, Firenze, 
Napoli, Palermo, Venezia, Cortina, 
Macerata, Gorizia, Pesaro, 
Sassari, escono i migliori artigia- 


marmi, 
agli 
indubbi 


Fano, 


ni del mobilio, della larsia e del- 
l’intaglio. 

La composizione, la stampa, la 
rilegatura del libro e le incisioni 
sono vanto delle scuole di Urbino, 
Firenze, Napoli, Padova, Perugia 
e Monza. 

Il Museo artistico industriale di 
Roma prepara i maestri del ferro 
battuto, dell'affresco e della com- 
posizione architettonica. 

La Scuola d'arte di Torre del 
Greco è specializzata nella lavora- 
zione del corallo; gli istituti di Fi- 
renze, Monza, Venezia, Palermo 
e Macerata si dedicano allo studio 
dello sbalzo, degli smalti e delle 
argenterie. 

L'artigianato artistico italiano, 
attraverso l'istruzione e lo specia- 
lizzazione, mira a quella insupe- 
rabile perfezione della produzione, 
atta a garantire la conquista di 
mercali sempre più vasti. 


e 0» 
AL Convegno per lo sviluppo 
dell'istruzione tecnica industriale, 


svoltosi u Venezia nei giorni 13, 
14 e 15 ottobre, l'artigianato ha 
partecipato con una relazione pre- 
sentata dal Direttore della Federa- 
zione nazionale fascista degli arti- 
giani e Segretario dell'E.N.A.P.I. 

Tale relazione, esaminate le mo- 
dalità concrete e le realizzazioni 
dei princìpi sanciti dalla Carta 
della Scuola in relazione alle esi- 
genze delle categorie artigiane, 
pone allo studio i problemi della 
istruzione e della specializzazione 
artigiana. 

Viene segnalata 
rendere possibile il passaggio dalla 
scuola artigiana alla scuola tecni- 
ca,in modo da dare agli artigiani, 


la necessità di 


che abbiano dimostrato di posse- 
dere i necessari requisiti, il mezzo 
per poler conseguire la specializ- 
zazione prescelta. 

Accanio alla specializzazione che 
l'arligiano verrà a conseguire nel- 
la scuola artigiana, professionale 
e tecnica, la Federazione fascista 
degli artigiani e l'E.N.A.P.1. pre- 
vedono per l’anno 1939-1940 XVII- 
NVIIT, l'istituzione di oltre trecento 
corsi, con un preventivo di spese 
di settecentomila lire. Altri corsi 
verranno promossi d'intesa con le 
aziende industriali — per limpie- 
qo di particolari materie prime e 
di nuovi modelli di strumenti da 
lavoro — e con altri istiluli, prin- 
cipalmente con l'Istituto naziona- 
le fascista per l'addestramento e 
il perfezionamento dei lavoratori 
dell'industria. 

La Federazione e VPE.N.A.P.1.. 
oltre al loro specifico contribulo 
di organi professionali e tecnici, 
intensificheranno d'ora innanzi 
sempre più quello vilale di ordi- 
ne economico. Le questioni ri- 
quardanli l'andamento dei mer- 
cali delle materie prime, le ten- 
denze della produzione, le condi- 
zioni della congiuntura, le esigen- 
ze — assai mutevoli per le cale- 
gorie artigiane del consumo 
interno ed estero e soprattutto la 
impostazione tecnica organizzativa 
ed economica dell'azienda, non po- 
levano infatti venir escluse dagli 
orientamenti educativi della nno- 
va istruzione professionale arli- 
giana. La quale mira al massimo 
rendimento del lavoro, nel qua- 
dro dell'economia corporaliva e 
sul piano dell’autarchia. 
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